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Il libro


L'Impero Connettivo è governato da una stirpe di principi semieterni ed estende il suo dominio sullo spazio e sul tempo, fino a intrecciarsi con un antico impero umano, quello di Costantinopoli. Romanzo Premio Urania 2014.
L’Impero Connettivo attraversa una fase di particolare espansione: mentre cerca di colonizzare nuovi territori spaziotemporali, strane visioni di un tempo proveniente dall’Impero Romano d’Oriente di Giustiniano I si coagulano, trascendendo il piano stesso della realtà. Tra atti di fondazione di metropoli e tangibili comprensioni olistiche, quale sarà il divenire dell’Impero Connettivo? Cosa sperimenteranno l'imperatore nephilim Totka_II e il potente attendente postumano Sillax nello scontro col vorace impero romano?
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Nota dell’autore

Maggio ‘22

A distanza di oltre sei anni torno a prendere le misure con questo mio romanzo, L’Impero restaurato, cui devo davvero molto perché, senza il successo avuto col Premio Urania 2014, le vicende personali probabilmente avrebbero preso una piega diversa. Ma forse, contestualizzare in breve l’alveo da cui il romanzo è uscito aiuterebbe a comprendere meglio di cosa parlo.

Il testo prese vita alla fine del 2013, proprio poche ore prima che il nuovo anno divenisse realtà; è chiaro, non è che in quel momento avessi deciso di scrivere e che subito mi fossi messo alacremente all’opera, in realtà al libro ci stavo pensando da settimane, da quando Alessandro Manzetti – allora a capo della Mezzotints Ebooks – mi aveva chiesto se avessi pronto del materiale inedito dell’Impero Connettivo. Non ne avevo, ma ero ancora nel cono d’ombra del mio romanzo precedente, Olonomico, elaborato dopo una lunga stasi da sfiducia personale; quel testo mi aveva fatto capire che potevo essere un autore interessante, particolare, con qualcosa di unico da comunicare, così quando Manzetti mi fece la proposta editoriale cominciai a ragionarci su e fu abbastanza naturale capire che Costantinopoli mi avrebbe offerto lo spunto necessario. In realtà, la “Roma sul Bosforo” aveva già fatto capolino nelle mie fantasie anni prima, quando avevo composto un piccolo ciclo di racconti brevi che poi avrebbero visto la luce sul mitico numero 50 di Futuro Europa, tomo curato dall’indimenticato Ugo Malaguti per Elara, la sua creatura editoriale.

Il fascino emanato dalla capitale orientale romana era – ed è – irresistibile, ci continuo a pensare spesso e così ripercorro i sentieri che la Storia offre a ognuno di noi, viatici preziosi perché leggibili su livelli sempre più raffinati e rivelatori, in cui la nostra contemporaneità si riveste di nuovi significati.

Mezzotints Ebook fallì nel momento in cui stavo operando l’editing finale dell’Impero restaurato, così mi ritrovai senza il committente, con un materiale che mi piaceva ma che non sapevo a chi proporre. Fu una di quelle intuizioni che ho imparato sempre più ad apprezzare a indicarmi, casualmente, che potevo spedirlo al Premio Urania; così feci, e nei mesi successivi non ci pensai più.

Come siano andate le cose poi è noto, perché Giuseppe Lippi un bel giorno mi scrisse una mail e poi mi chiamò, visto che io non mi decidevo a rispondergli perché paralizzato dall’intuizione: avevo covinto il Premio Urania assieme a un altro autore, Francesco Verso, con cui avevo già condiviso un percorso editoriale nella Kipple Officina Libraria di Lukha B. Kremo; quest’ultimo avrebbe poi vinto a sua volta, l’anno successivo, il Premio Urania, e così la redazione della Kipple si trasformò nell’unica crew singolarmente premiata dal contest fantascientifico più importante d’Italia. Cominciavo a sfiorare il cielo con un dito.

Ciò che in quel momento non mi aspettavo, invece, fu la successiva consapevolezza che il Premio Urania è in grado di donare: toccare l’apice del genere, pur se limitati all’Italia, cambia la tua visuale delle cose; è come sentirsi pieni di un potenziamento cognitivo, la tua voce diventa parte di quella espressa dal genere, e tutto il Fantastico assume la caratteristica di una vasta e bellissima appendice del tuo mondo, dove contribuisci a costruire l’edificio in cui il fandom nazionale si abbevera. La famiglia Mondadori è bellissima, ti rende parte del meraviglioso mondo della Cultura e pure di questo non finirò mai di ringraziare Giuseppe Lippi, per la sua visione delle cose che si condensava, infine, in una ricerca continua di novità ed espressioni innovative, cercando poi di coniugarle – se proprio doveva – con le esigenze mercantili della Mondadori. La sua cultura del genere è tuttora leggendaria e manca terribilmente a tutti, ma non voglio dimenticare che nel frattempo diversi calibri autoriali e della curatela sono scomparsi, come Sergio Altieri e Valerio Evangelisti, Vittorio Curtoni, Riccardo Valla, Vittorio Catani, con altri che non cito solo per non far diventare queste poche righe un necrologio che ci porterebbe via l’anima.

Cercando di chiudere questa breve introduzione e parlando più strettamente del romanzo, mi preme segnalarvi la figura di Giustiniano I e di sua moglie Teodora, credo la coppia imperiale più rappresentativa di tutta la pars orientis dell’Impero Romano e, penso, tra i sovrani più potenti di tutto l’arco imperiale, un’entità politica, economica e marziale nata a Roma, divenuta matura a Costantinopoli e poi reincarnatasi a Mosca, dopo che i Turchi avevano ucciso l’ultimo augusto romano. Il tentativo riuscito solo in parte di Giustiniano, che voleva restaurare la potenza dell’Impero Romano nei territori che gli erano appartenuti, non poteva non solleticarmi per le possibili interazioni e scontri che intravedevo con l’imperatore connettivo Totka_II, nephilim e monarca assoluto di una nazione che si estende sullo spazio, ma anche sul tempo, coadiuvandosi col plenipotenziario postumano Sillax, un vero braccio destro con cui sconfiggono l’entropia.

Gli stilemi trascendentali che ho usato nella narrazione del romanzo, la ricerca dell’insondabile, i risvolti quantici di una realtà che non può essere come blandamente la conosciamo, si sono così amalgamati in una esalazione psichica che ha costituito una delle basi su cui sto continuando a creare; ci sono anche degli aspetti sessuali insiti nel romanzo, a posteriori non posso che riconoscerci l’impronta di quello che in seguito ho ambientato nel sottogenere chiamato sesso quantico, ma al di là delle crude istantanee erotiche nell’Impero restaurato c’è tutto un immaginario erotico che poggia sulle supposte fiabe sumere, che descrivevano il sesso tra le divinità nephilim tramite accoppiamenti in modalità e forme non così diverse da ciò che domina l’attuale mercato pornografico. Ecco quindi servito ancora una volta il cortocircuito cognitivo, l’ennesimo, che si colloca accanto ad altri miei tasselli autoriali che descrivono ciò che umano non è, uno shortcut assai prossimo all’indescrivibile e che tratteggia evoluzioni olografiche, cui è possibile accedere a patto che si usi un altro lessico e un altro modo di vedere gli eventi, lasciandosi trasportare da una prosa impegnativa e, per questo, potenzialmente esplosiva.

Per questa edizione, oltre a segnalarvi la bellissima copertina di Ksenja Laginja, ho ancora una piccola cosa da aggiungere sulla collana inaugurata con questo romanzo: “L'orlo dell'Impero” raccoglierà la quasi totalità della mia produzione imperiale post Premio Urania; prevalentemente sarà materiale nuovo ma, come in questo caso, verranno proposte riedizioni di qualcosa già uscito e/o non facilmente reperibile. Sono grato all’editore per quest’opportunità e ringrazio ogni singolo lettore che apprezzerà l’iniziativa, assicuro che vi stanno aspettando una quantità notevole e oltre ogni immaginazione di universi quantici, caotici, immersi in frattalizzazioni e olografie in cui la politica, la Storia e il sociale assumeranno sfumature così surreali da arrivare a impregnare il nostro tessuto cognitivo.

Ora, si comincia; osservate cosa sta facendo l’aruspice… Buona lettura!

Sandro Battisti







Prologo


	Teodora,

	a fractal flower was sent to you

	from the past, and the future,

	through the present…



Nuvole livide si addensavano sull’orizzonte, attaccandosi allo sguardo come colla. Lembi di nubi restavano avvinghiati ai crinali e si avvitavano al suolo in spire di foschia. La potenza del cielo aveva iniziato a scaricarsi sulla terra lungo il fronte in avvicinamento di una tempesta.

– È il momento giusto – disse lo sciamano, rivolto alla piccola folla che attendeva la sua prima mossa. Benché avesse oltrepassato la condizione umana dei suoi avi, indossava paramenti rituali che risalivano all’antichità.

Si diresse verso il recinto e prelevò una pecora scalciante. La sgozzò con sicurezza e indifferenza, mentre il turbine che spazzava la terra si gonfiava e si abbatteva sugli edifici, infrangendosi sulle pareti rinforzate da lastre di metavetro. Il sangue lasciato sul terreno dalla bestia e il suo lugubre lamento, uniti alla tempesta in arrivo, provocarono in lui un moto sinistro.

Il postumano attese gli ultimi spasmi dell’animale, sotto lo sguardo immobile dei presenti, pietrificati dall’orrore del sacrificio. I belati si fecero sempre più tenui. Quando cessarono, lo sciamano incise la carne della vittima immolata, affondando il coltello intarsiato da scene rituali nel fianco ancora caldo.

Dallo squarcio sotto le costole fu estratto il fegato, con cura e mosse sapienti, attente a non danneggiarlo. Le mani imbrattate di sangue lo depositarono su un tavolo di marmo. Un taglio longitudinale lo divise in due parti uguali.

Uno dei presenti si allontanò dal cerchio intorno all’officiante e vomitò. Il vento si stava abbassando, ora che la tempesta si era spostata altrove, verso la campagna, sempre più lontano dal centro abitato.

– Ora possiamo presagire il futuro – disse l’aruspice con voce rituale, lasciando che il silenzio che gravava tra loro li avvolgesse nella solenne colonna sonora del momento. Il catapano dell’Impero Connettivo Claudius, che era prossimo al tavolo, si lasciò andare alla mistica del momento e gli sembrò che ombre melliflue, viscose come ectoplasmi, si stringessero attorno a lui, comunicandogli qualcosa di urgente che non riuscì a interpretare.

– Vedete queste linee, queste cavità? – le parole stentoree dello sciamano si sovrapposero al calare del vento. – Sono precisi segni dell’oltremondo, indicano le volontà delle forze imperscrutabili riguardo al vostro progetto.

Così dicendo fissò Claudius, ancora assorto dalle simbologie arcane che vedeva concretizzarsi, scaturire dalle pozze di sangue sul terreno, quasi fredde. Si scosse dall’impasse e guardò fermo l’aruspice, ritrovando la loquela e scacciando il nugolo d’impressioni occulte che lo stordivano.

– Sei stato interpellato per essere preciso, i miei alti superiori vogliono da te indicazioni dettagliate sul futuro dei nostri atti, delle nostre fondazioni coloniche.

– Guardate il cardo e il decumano, la pars familiaris e la pars hostilis; osservate la pars àntica e quella postica e ponete la vostra attenzione su questa cicatrice…

– Indovino, non abbiamo bisogno di una lezione sull’arte collegata all’augurio. Noi vogliamo da te un responso preciso sui nostri progetti – lo interruppe Claudius, illuminato dalle direttive esplicite che aveva ricevuto dal plenipotenziario Sillax, emanazione postumana dell’imperatore connettivo Totka_II, incontrastato signore di stirpe nephilim dell’Impero Connettivo.

Senza battere ciglio, l’aruspice proseguì il suo lavoro di osservazione, di valutazione del fegato e delle peculiari forme lì impresse.

– Qui c’è un’anomalia – indicò la parte dell’organo rivolta a levante – e le divinità che governano questo settore sono favorevoli al vostro ambizioso progetto; ma attenzione, anche a ovest ci sono dei messaggi che possono interessarvi, e mi danno qualche sottile brivido se ci passo sopra con le dita.

– Illuminaci – replicò l’imperiale con tono risoluto, preoccupato di nascondere la sua ignoranza su quegli argomenti, ma anche di avere subito risposte da riferire a Sillax. La vastità dei territori e delle epoche su cui l’imperatore estendeva il dominio non era mai servita a stemperare la severità del suo carattere, e i collaboratori di cui si era circondato nel corso delle ere avevano rispecchiato la sua inflessibilità e fermezza. Sillax non era da meno e per questo Claudius non poteva permettersi di deluderlo.

– Significa, per farla breve, che la parte est è favorevole, mentre la ovest vi è contraria. Non c’è un responso univoco da parte delle entità superiori e ciò significa che non c’è un divieto specifico a intraprendere la vostra impresa; ma vuol dire anche che dovete stare attenti a quello che farete, dovrete misurare attentamente le vostre forze e le vostre ambizioni, le vostre astuzie.

– Quindi cosa posso riferire con esattezza, parlando in modo più essenziale?

L’aruspice fissò Claudius, indagando le profondità del suo sguardo. L’imperiale si sentì in un attimo perduto, non aveva un posto dove nascondersi e riorganizzare se stesso: era aperto, acutizzato e reso vulnerabile dalla psiche dello sciamano.

– Riferisci che può inaugurare il suo solco dentro cui costruire la colonia, e che può smetterla di tacermi le sue intenzioni, visto che l’imperatore è parte delle forze disincarnate che sto interrogando e dovrà dirmi, un giorno, perché mi sta chiedendo tutto questo.

– Lui non deve dirti nulla, sei solo un aruspice, ricordalo – lo apostrofò Claudius, trincerandosi dietro lo scudo dell’autorità. Ma la sua debolezza fu presto evidente agli ufficiali che l’accompagnavano, tutti ammutoliti dal rito cui avevano appena assistito.

L’inchino dello sciamano fu ossequioso, ma non deferente.

– Che comunque non venga più da me, io non posso fornire altre indicazioni. Ora è tutto nelle sue mani.

Il vento era ormai calato, lo spaventoso grumo di nubi aveva assorbito il tornado e il cielo si stava aprendo a est, sopra di loro, mostrando il tramonto incipiente del solstizio invernale.
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	La storia bizantina è in primo luogo un nuovo periodo della storia romana e lo Stato bizantino nient’altro che una continuazione dell’antico impero romano. I “bizantini” continuarono a chiamarsi “Romani”, gli imperatori si consideravano romani, successori ed eredi dei Cesari dell’antica Roma. Essi restarono dominati dal prestigio del nome di Roma per tutto il tempo che visse il loro impero, e fino all’ultimo la tradizione dello Stato romano dominò il loro pensiero e la loro volontà politica. L’impero fu tenuto unito dal concetto romano di Stato e la sua posizione nel mondo fu determinata dall’idea romana di universalità.

	Bisanzio vuole essere l’unico impero sulla terra, rivendica il proprio diritto al governo di tutti i Paesi che una volta appartennero all’orbis romana. Sia nella lotta del primo periodo bizantino per il governo diretto dell’orbis romana, sia nell’età bizantina di mezzo e nell’ultimo periodo, la politica bizantina ruota sempre attorno a questo che è il suo asse principale, e cioè la lotta per il mantenimento di questa supremazia ideale.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Osservava il cielo terso mentre si asciugava il sudore per la fatica di quella marcia trionfale che stava per raggiungere l’apoteosi.

Belisario, il valente generale bizantino che Giustiniano aveva mandato a riconquistare la parte d’Africa sottratta ai Romani, rientrava a Costantinopoli dopo furibonde battaglie con i Vandali, ora addomesticati al suo seguito e con lo stesso re Gelimero come prigioniero. Il generale aveva confiscato tutti i tesori che i Vandali avevano sottratto a Roma durante il loro sacco, e ciò lo inorgogliva oltremodo; presto il corteo avrebbe varcato la Porta d’Oro, scorrendo solennemente, fastoso e poderoso, sulla via Trionfale, per giungere poi all’ippodromo, al palazzo imperiale, infine alla basilica di Santa Sofia dove avrebbe ringraziato Dio per la fortuna accordatagli. Belisario, però, aveva in mente solo la sua consacrazione di fronte a Giustiniano. Bramava il ringraziamento di Giustiniano I il Grande che, fermo a Costantinopoli, cuore pulsante e motore primo dell’impero, attraverso di lui aveva voluto estendere la sua longa manus sui territori che una volta erano stati sotto il governo di Roma, così da renderli di nuovo parte integrante dell’ecumene romana. Dopo secoli di fiorente civiltà, il caos ne aveva minacciato il futuro. Grazie a lui e alle sue vittoriose campagne, le terre riconquistate e i popoli liberati potevano adesso rientrare nella parabola della storia, partecipando di un arco di tempo così lungo da far pensare seriamente che nulla avrebbe mai potuto porre termine a quello stato di cose, con gli eredi di Roma a governare il mondo fino alla fine dei giorni. L’aiuto di Dio, e non più le miserie degli antichi, falsi dei, li avrebbe assistiti. Per il resto, niente era cambiato da quando l’Impero Romano era nato, e ciò conferiva allo Stato una connotazione trascendentale, rendendolo l’emanazione stessa della volontà di Dio eterno e onnipotente.

– Oggi Dio è con noi.

– Non ci ha mai abbandonato, caro Licinio. E ora voglio godermi questo trionfo. Ma prima desidero passare per casa mia, in modo da prepararmi per raggiungere a piedi l’ippodromo, dove Augusto mi aspetta; voglio trovarmi davanti al kathisma per osservare come si sottomette questo barbaro di Gelimero, voglio assistere alla sua adorazione verso il suo nuovo signore. E voglio vedere come si sottometterà a Dio stesso. È evidente, Egli non ci ha mai abbandonato, questa giornata di luce così abbagliante ne è l’ennesima dimostrazione.

Belisario era raggiante, la sua mimica facciale esprimeva piccole smorfie di soddisfazione, sembrava un teatrante alla recita di una commedia brillante e beffarda.

Dopo aver imboccato la Porta d’Oro, tutto il corteo, Belisario in testa, ammirò lo splendore di Costantinopoli addobbata a festa come non si ricordava dai tempi di Costantino il Grande; il popolo era vestito del colore di appartenenza ai demi, ed era il tripudio dei Verdi, degli Azzurri, dei Bianchi e dei Rossi.

La sontuosità della capitale imperiale era abbagliante. Lungo la via Trionfale si susseguivano magnifici palazzi imperiali, i colonnati sontuosi, i Fori con il Milion e le statue equestri degli antichi imperatori; l’enorme via Mese e i suoi portici ospitavano una moltitudine di persone festanti e adoranti, e come nella vecchia Roma si poteva percepire la volubilità del loro umore: la partecipazione che dimostravano in quelle occasioni avrebbe potuto tramutarsi, con la stessa velocità, in terribile ostilità. Belisario si beò del bagno di folla, il sole lo baciava sulla fronte e la sua divisa imperiale rifulgeva di mille rifrazioni mentre si girava, ancora una volta, verso Licinio. La lieve vertigine che lo colse gli lasciò il sorriso cristallizzato nel suo massimo splendore.

Che cosa aveva visto in quell’attimo di sfuggente eternità? Delle ombre si erano agitate per un istante dilatato oltre la sua coscienza, lasciandolo perplesso, come se avesse dato uno sguardo al di là dell’abisso della vita umana e vi avesse trovato visioni inspiegabili, oltre l’inferno e il paradiso.

Si concentrò, e stralci di quella stramba visione presero a rifluire in lui, spezzandosi in frame che gli rendevano difficoltosa l’interpretazione del tutto. Un carro come il suo era proiettato nelle oscure profondità spaziali, come se fosse accanto a Dio e costeggiasse le stelle che splendevano nel cielo della notte. Quante notti aveva trascorso insonne, interrompendo i preparativi della battaglia per considerare i misteri del creato di fronte allo spettacolo immenso del firmamento, domandandosi segretamente dove fosse il Signore, dove iniziasse il suo corpo e dove, invece, terminasse. Le discussioni teologiche che coinvolgevano i più illustri pensatori dell’impero riverberavano in lui, e non riusciva mai a formulare una risposta che non fosse il riflesso di un dogma piuttosto che di un altro, qualcosa di già sentito dai pulpiti di Santa Sofia o dai predicatori che si succedevano sulla scena politica e teologica di Costantinopoli.

Il carro, riprese a concentrarsi sulla visione, rifulgeva di oro e strane appendici sparse un po’ ovunque, come appigli per le briglie, ed era qualcosa di lontano dall’iconografia imperiale che conosceva così bene. Il passo spedito di quell’oggetto tra le stelle lo meravigliava, il senso di potenza così ricco di fantasia che ne derivava lo turbava. Sopra al vettore c’era un uomo alto, troppo alto, con il viso celato dai capelli…

– Mio generale, cosa succede? Sembra tu abbia visto un fantasma, o la gloria di Dio personificata.

– Non sai quanto sei andato vicino al vero, Licinio…

Belisario troncò il discorso con un’altra delle sue smorfie facete e poi continuò su un altro tono.

– Io ora vado a casa e mi preparo per l’incontro con l’imperatore. Voglio rinfrescarmi e mettermi delle vesti pulite, e poi la divisa da gran cerimonia. Devo rinfrancarmi. Tu, caro Licinio, conduci il corteo al posto mio al palazzo e attendimi lì. Prenditi la gloria che ti spetta, ci vediamo tra un paio di ore.

La casa lo attendeva come l’aveva lasciata. Le sue cose erano state ben mantenute dai servi che provvedevano alla dimora. Salutò i domestici, poi si recò nella cappella privata e rese grazie al Signore. In raccoglimento, ripercorse le fasi della campagna d’Africa, i combattimenti, le strategie. La sensazione vivida del ricordo della battaglia di Ticameron lo avvolse, gli sembrò che tutto fosse divenuto liquido intorno a lui, che Cartagine fosse proprio dietro le sue spalle e che stazionasse nelle immediate prossimità dell’antica nemica di Roma, già nelle sue salde mani.

Vide la cavalleria lanciarsi al galoppo, travolgere le linee vandale con il fragore, la potenza sistematica e perfettamente addestrata delle sue truppe, con le loro urla a spaventare il nemico, per poi vederle ritrarsi, quindi attaccare di nuovo, dare lo sfinimento ai Vandali disorientati dalle continue incursioni, solo apparentemente caotiche. Vide capitolare l’esercito barbaro come lo aveva visto cedere mesi prima, nella battaglia di Ad Decimum, sulla strada per Cartagine divenuta campo di combattimento, dove era riuscito a contenere l’assalto furibondo dei Vandali con un’astuzia di duemila uomini in grado di contrastare le ali nemiche che lo stavano accerchiando, capaci di uccidere il capo nemico e di gettare nello sconforto l’intero esercito che si contrapponeva… L’astuzia e la fortuna, sistematicamente a braccetto e unite da una tecnica militare superba, suprema, la scuola bellica romana continuamente affinata e resa micidiale, invincibile, perfetta.

Provò un profondo senso di soddisfazione e di appagamento, poteva ritenersi un uomo realizzato, aveva servito l’impero nel modo migliore possibile. Ma adesso Giustiniano lo stava aspettando.

Si recò nelle sue stanze private attraversando il triclinio, godendosi il tocco caldo del sole. Il carro attraversò per un breve istante lo spazio sopra la sua casa, un enorme uccello che oscurò repentinamente la scena.

Belisario sbatté gli occhi. Avvertiva il peso della fatica, ma non poteva riposarsi. Rimaneva l’ultima cosa da fare: la più soddisfacente e anche la più importante.

– Mio generale!

Assiso sul trono, l’imperatore era circondato dal silenzio solenne della corte. Belisario, reduce dal trionfo della spedizione contro i Vandali e pronto alla cerimonia che avrebbe celebrato la campagna militare, si esibì in un profondo inchino.

– Mio solenne Augusto, consegno nelle tue mani l’Africa Proconsolare, con Cartagine e i territori circostanti. Abbiamo piegato la resistenza delle popolazioni barbare grazie alla tua volontà e abbiamo riportato a Roma, nelle tue sacre disponibilità, il tesoro stesso che fu trafugato a Roma dai Vandali. Consegno alla tua clemenza o alla tua giustizia Gelimero, re di quelle popolazioni, tu ne deciderai il destino che vorrai e che Dio t’ispirerà.

Il progetto di Giustiniano di restituire vigore all’antico Impero Romano stava procedendo come pianificato; il territorio riprendeva lentamente le forme gloriose di Roma, quelle che le competevano.

Entrambi sentivano il momento storico gonfiarsi nei loro petti. Con aria solenne e intensa, l’imperatore si levò dal trono e si mosse verso la porta, facendo cenno al generale di accompagnarlo. Belisario lo seguì verso la terrazza sull’ippodromo, dove la folla avrebbe acclamato l’imperatore, il suo condottiero, i soldati e gli sforzi compiuti da tutta Costantinopoli per ottenere quel risultato.

Sulla terrazza arredata con un fasto ineguagliato, Belisario si sentì soffocare dalla prospettiva maestosa che gli si schiudeva davanti. Fu costretto a chiudere gli occhi, anche se solo per un istante, giusto il tempo di raccogliere le sue emozioni, sciogliere il grumo in cui erano addensate e renderle fluide, come il senso della Storia in cui ogni cosa, ogni uomo, ogni evento erano immersi.

Fu quello il momento dello stacco.

Anche dall’altra parte dello schermo liquido la città imperiale appariva sontuosa, ricca di ornamenti architettonici dal gusto multiplo con influenze romane e orientali che si mischiavano in un equilibrio che conservava un perfetto senso estetico. Il popolo era ancora vestito secondo il gusto romano, ma in giro si potevano notare abbigliamenti esotici, derive asiatiche che lasciavano stupefatti. Membri del Senato in toga si mescolavano indifferentemente a veli di altra foggia, colori sgargianti si univano a disegni impressi su vesti che richiamavano l’Armenia, la Siria, la Mesopotamia intera, con la Persia che viveva in ogni movimento della folla.

Al di qua di quella visione limpida come l’acqua, la fredda perseveranza postumana lisciava i sensi pregni di matematica esoterica dei presenti nella sala di comando dell’Impero Connettivo. Sillax, plenipotenziario imperiale, guidava le manovre del suo staff.

– Mi serve un dettaglio maggiore del trionfo – la voce imperiosa dell’anziano funzionario risuonava nella sala dai soffitti alti.

– Stiamo ancora testando le capacità del tool multidimensionale – gli rispose uno psicotecnico, il progettista di quelle apparecchiature sperimentali volute da Totka_II per comprendere meglio dove un continuum temporale potesse essere studiato approfonditamente, così da sviscerarne i punti deboli, i fianchi prestati alla sua inesauribile sete di espansione.

– La risoluzione quantistica dell’apparato è ancora lontana dai limiti nominali, ingegnere. Può fare di meglio!

– Ha ragione, signore. Ma non possiamo spingerci troppo in là sulla scala. In prossimità del fondo le fluttuazioni introducono delle distorsioni che potrebbero vanificare i nostri sforzi. Stiamo usando un canale molto sensibile, l’epoca di suo interesse è tra le più monitorate di questo continuum. Spingendoci oltre correremmo il rischio di interrompere la comunicazione, o peggio…

Sillax rimase in silenzio, valutando le implicazioni dei dubbi espressi dallo psicotecnico. Se fossero state amplificate senza filtri, le fluttuazioni quantistiche avrebbero innescato effetti catastrofici. Avrebbero potuto compromettere ben più del canale, finendo per interferire con i continuum limitrofi, in una reazione a catena. Comprendeva l’obiezione dell’ingegnere.

– Capisco. Ci esporremmo al rischio di una deflagrazione della nostra realtà…

– Non lo sappiamo, Potente – rispose prontamente l’altro. – La distorsione potrebbe anche riversarsi nel continuum che stiamo visionando.

– Da quanto ne so, però, esistono infinite rifrazioni di una stessa realtà, variazioni minime che possono vibrare per lungo tempo oppure decadere dopo poche fluttuazioni, no?

– Può risolversi così il discorso teorico, ma parliamo di un dominio che non conosciamo apertamente e quindi ogni teoria, anche la più assurda, può avere la sua percentuale di validità. La verità è che nessuno ancora lo sa esattamente, allo stato delle cose ogni realtà sembra costituita dal nulla, pura energia plasmabile.

Sillax sorrise sornione. Quindi lanciò la sua stoccata.

– Lei stesso sta fornendo la soluzione. Noi sappiamo quanto la realtà sia fallace, un inganno, e solo voi ingegneri faticate a rendervene conto; agite sui parametri di limite entropico, per cortesia; fatelo con la fede di riuscirci, siatene convinti, sappiate modificare il continuum con la vostra forza, la vostra Corrente.

La sferzata colpì gli psicotecnici, li sorprese, come una frustata spiazzante. Il progettista prese a calcolare convulsamente le variazioni richieste: presagiva una catastrofe e, d’altra parte, rimase a calcolare in silenzio, e con le vene visibilmente gonfie, la caratteristica morfologica della genia modificata cui apparteneva, amplificata dallo sforzo di concentrazione.

– Dovete avere fede! – urlò furiosamente Sillax, mentre una bolla lucente appena visibile si alzava dal pavimento, con le rifrazioni del plenipotenziario cacofonicamente ripetute in essa. Lo psicotecnico disperava di riuscire a controllare l’esplosione incipiente delle realtà.

– Non dovete calcolare ma interpretare, avvertire, percepire, subodorare e sentire scorrere la forza dentro di voi – continuava Sillax – come se foste un binario monomolecolare in grado di discriminare la giusta via. State sbagliando tutto, ci porterete alla catastrofe!

– Ma, Potente, non potrebbe operare solo sulla realtà oggettiva che stiamo visionando? Non è abbastanza?

La voce del viceprogettista si era alzata, non timida ma nemmeno sufficientemente autorevole.

– No – sibilò con un filo di voce l’imperiale. Prese fiato.

– No – ribadì più chiaramente e determinato – e allora dovete accodarvi alle mie vibrazioni psichiche per comprendere. Non avete ancora imparato nulla da ciò che il nostro imperatore vi dispensa continuamente, con le sue conquiste e le sue intuizioni superiori. Accodatevi al mio schema cerebrale e mistico; interpretatemi, non studiatemi.

Dicendo ciò, Sillax staccò un trasduttore quantico dall’ingresso dell’apparato in test e lo avvicinò alla sua testa, mentre i valori di controllo dell’intero sistema sperimentale impazzivano e si allineavano su nuovi standard.

– La prego, Potente, non lo faccia!

Ormai, la deviazione era stata impostata. Sillax guardò un attimo nello schermo liquido le interferenze che riusciva a creare al di là della barriera connettiva, e cominciò ad apprezzare la consistenza delle sue magiche teorie operative ed entropiche. Il dito del plenipotenziario stava affondando nella consistenza viscosa e mercuriale del visore. Sillax osservava attratto e stupito, non cogliendo lo sconforto impaurito degli psicotecnici in sala.

– Qualcuno sa cosa sta succedendo?

Il tono della voce del funzionario era neutro, eppure vi si poteva cogliere una sfumatura di blanda preoccupazione, quasi un percepire l’orlo di un abisso che collegava il suo punto di vista con il terreno sottostante di svariati chilometri, su cui lui stava sconsideratamente ballando.

– Perché non riesco a togliermi di dosso questi filamenti di visore?

L’allarme risuonava nell’impostazione espressiva, improvviso, impellente, chiedeva implicitamente aiuto.

– Non lo sappiamo, non riusciamo a cogliere l’apice della funzione matematica che può spiegare cosa sta succedendo, e…

Lo psicotecnico non poté finire la frase, perché Sillax era stato rapidamente ricoperto da un sottile film di quello che appariva come mercurio, ma che dalle analisi risultava essere altro metallo, contenente sì del mercurio ma combinato, inspiegabilmente, con altre leghe metalliche che non potevano esistere nell’ordine dimensionale che stavano maneggiando. Aggiunse, quasi in tralice, un sospiro idiomatico, qualcosa che sembrò suonare ad alcuni suoi sottoposti: “Ma come può succedere…?”, che scatenò sottili rivoli di brividi su più di qualche schiena.

Sillax risuonava come un vibrafono e non rispondeva a nessuno stimolo sensorio remoto, poiché nessuno si azzardava ad avvicinarsi e toccarlo, tirarlo via da quell’abisso da cui sembrava meravigliosamente attratto.

– Guardate cosa sta accadendo…

L’allarme lanciato da un altro psicotecnico, fino ad allora silenzioso, portò tutti a girarsi verso il suo monitor, su cui le funzioni d’onda stavano assumendo curiose forme, incarnazioni sensate e allineate di ombre antropomorfe, con architetture orientaleggianti che pervadevano l’intera visione tattile a sua disposizione per l’esperimento.

– Si sta creando un mondo a parte? – interloquì il suo superiore, il progettista.

L’altro rimase muto qualche istante, poi replicò.

– Sembrerebbe così. Il confine entropico ha portato a una duplicazione, ma temo non sia soltanto questo il risultato.

A quel punto tutti si voltarono verso Sillax, vittima di convulsioni silenti, che stava mutando forma e restringendosi nella sua figura, ridefinendo i suoi caratteri facciali e assumendo le sembianze maestose di Totka_II, per poi andare oltre, mostrando la mimica di altri esseri alieni, non rassicuranti nella loro volontà espressiva.

– E ora cosa succederà?

Il progettista era completamente spiazzato, aveva perso il polso della situazione e attendeva soltanto il rimbalzo dell’onda degli eventi, in modo da recuperare forse nuovamente il controllo dell’esperimento.

– A Costantinopoli non conoscono altro che il volere del loro Dio.

Sillax aveva interrotto il silenzio e si era stabilizzato finalmente sulle sue usuali fattezze; la pellicola mercuriale che lo aveva avvolto era scomparsa quasi del tutto e il senso di potenza insita nei suoi gesti, e nelle sue parole, aveva lasciato il posto a un moderato stupore, quasi inespressivo; sembrava essersi risvegliato da un sonno febbrile che gli aveva lasciato la fronte calda, i movimenti intorpiditi, la coscienza avvolta ancora da endorfine e antipiretici.

– Potente, cosa ci vuole dire esattamente? – Per il progettista era forse quello il ritorno d’onda che cercava?

Ma Sillax era crollato sulla sua sedia, lo sguardo vitreo, non parlava più. Presto si affannarono in molti attorno a lui, avanti a tutti alcuni assistenti medici sempre di presidio in quell’ala del palazzo imperiale; facevano bene attenzione a non toccare la sua pelle, in molti punti piagata dalla strana pellicola specchiante, quasi che fosse stata abrasa dall’ortica.

A Costantinopoli, intanto, il trionfo di Belisario continuava come da cerimoniale. Era sulla terrazza che affacciava sull’ippodromo, la copia esatta di quella che dal Palatino, a Roma, dominava la vista del sottostante Circo Massimo. Il generale era subissato dalle urla di tripudio del popolo e dei funzionari imperiali, dagli strepiti che salivano delle fazioni della città, dai soldati che erano orgogliosi di avere combattuto per lui, per Giustiniano, per la gloria di Roma e della nuova Roma.

Qualcuno laggiù, notò il generale, stava attaccando strane corde semirigide e sottili ai carri del trionfo. Gli sembrò che fossero dei collegamenti, piccoli tubi forse di cuoio che connettevano quello che era di fronte a lui e al mondo e le sue visioni di poche ore prima, il carro con quell’uomo sopra, quello strano imponente uomo che stava in piedi e sembrava solcare il cielo, con il volto coperto dai capelli selvaggi. “Cosa sta succedendo? Che strana coincidenza!” pensò Belisario, guardando verso Giustiniano per capire se anche l’emanazione di Dio sulla terra stesse osservando quel curioso particolare.

“Mi sento fuori posto, ma non so dire il perché” rifletté ancora il generale nel momento in cui l’imperatore si stava voltando verso di lui per tributargli la parte finale del trionfo. Per una stramba coincidenza entrambi si girarono verso Gelimero, che personificava il destino di un uomo ormai inutile, già decaduto.
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	L’imperatore non è solo il comandante supremo dell’esercito, il sommo giudice e l’unico legislatore; egli è anche il protettore della Chiesa e della vera fede. Egli è l’eletto di Dio, e in quanto tale non solo il signore e il capo, ma anche l’immagine vivente dell’impero cristiano affidatogli da Dio. Egli è in diretto rapporto con Dio, viene considerato fuori dalla sfera del terreno e dell’umano, ed è oggetto di uno speciale culto politico-religioso. Ogni giorno questo culto viene praticato dalla corte con suggestivo cerimoniale, con la collaborazione della Chiesa e di tutta la corte; si esprime in ogni ritratto che rappresenta l’imperatore cristiano, in ogni oggetto che attornia la sua sacra persona, in ogni parola che pronuncia in pubblico o che gli viene rivolta. I sudditi sono i suoi servi. Ogni volta che essi possono vedere le sue sembianze lo salutano – nemmeno i più alti di grado sono esclusi da questo atto di omaggio – prostrandosi a terra dinanzi a lui nella proskynesis.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Altrove, nel suo palazzo imperiale, l’alieno Totka_II sussurrava stringhe di profondità siderale alle sue stesse percezioni del cosmo. Si era ritirato in sé, colto da improvvise epifanie mistiche, mosso com’era dalla ferrea volontà di indagare approfonditamente il continuum che non era sotto il suo dominio. Dall’esterno gli arrivava il vocio continuo del popolo connettivo, occupato nel gran trambusto della vita quotidiana; rumori di convogli elettrici transitavano su quella che era stata una strada perfettamente liscia, ora una gobba unica per il dissesto del terreno su cui i tecnici connettivi non riuscivano a stendere una guida magnetica uniforme e fluida. Il resto della capitale dell’impero non se la passava meglio, palazzi residenziali un tempo floridi mostravano crepe diffuse, molti nuclei familiari erano stati deportati in stabili periferici sulla cui stabilità nessuno avrebbe mai scommesso, e questo era solo la punta di un iceberg che stava minando la tranquillità sociale della capitale immensa, dove il sovrano appariva sempre di più come un mondo a sé, isolato e distante dai reali bisogni dei postumani. I fatti di sangue erano sempre più incontrollabili, e i dissesti finanziari di una parte sempre più consistente della popolazione occupavano gran parte dei notiziari. News over-the-air diffuse dagli organi dello Stato non facevano altro che rafforzare quella sensazione che qualcosa fosse mutato dai primi tempi del regno di Totka_II, il quale, però, grazie al suo enorme carisma riusciva ad alleviare molte delle cause di disagio popolare, quasi che il suo solo nome, accompagnato da generose elargizioni di informazioni commisurate chirurgicamente allo status sociale dei beneficiati, bastasse a scacciare i malumori. Il potente imperatore continuava a essere un faro per tutto l’impero, e grazie al suo demiurgo la capitale sopravviveva al naturale decadimento delle istituzioni sociali: essa era la catalizzatrice dei malumori estesi, in misura inferiore, a tutto il resto dello Stato, e appartenere all’Impero Connettivo poneva tutti i cittadini sullo stesso piano giuridico, economico e sociale. Non v’era interesse da parte dell’imperatore nel distribuire all’interno dello Stato informazioni differenziate: quelle che filtravano dal monarca erano le sole che egli desiderava conoscessero i suoi sudditi, poiché per le sapienze trascendentali doveva essere lui l’unico depositario della consapevolezza inumana.

La razza di Totka_II era stata la causa dell’umanità, della classicità e dello sviluppo postumano; quegli angeli guardiani demiurghi e capaci di assopirsi per eoni, fino a quando la loro presenza tra gli umani sarebbe stata di nuovo opportuna, avevano ispirato ogni evoluzione, e il loro potere occulto si era sempre insinuato nelle società umane e ne aveva ispirate le derive, le conquiste, le guerre, le religioni.

Il sovrano attendeva, nel suo studiolo, notizie dell’esperimento di Sillax, convinto che le prossime conquiste imperiali sarebbero dovute passare per le riconquiste del tempo andato, quello che la sua razza aveva guidato nelle epoche classiche e anche dopo. Il passaggio asincrono degli inservienti intorno a lui lo infastidiva; flusso insolente, inutile, riverente oltre la decenza. I cimeli densi di affettazioni dei passati imperi non lo interessavano ed egli anzi li combatteva con la sua smisurata misantropia, incenerendo psichicamente chi vi indulgeva, imponendo insopportabili pene corporali a chi perseverava, amando sì il culto della sua persona ma odiando, con pervicacia, chi lo coltivava. La grandezza di sé doveva essere una questione privata.


	Nel palazzo di Costantinopoli i cerimoniali giornalieri esaltavano la figura dell’imperatore, le mosse della corte si adeguavano alle complesse esigenze di Giustiniano e tutto, ogni improbabile evenienza era regolata da regole ferree, rigide affinché si esaltasse la figura dell’emanazione diretta di Dio in terra, cosicché l’immensa regalità dell’erede dei Cesari e dei principi romani avesse la sua giusta esaltazione.

	Accanto a Giustiniano sedeva l’imperatrice Teodora, le sue parole erano declamate in perfetta sintonia col volere del suo consorte, mentre gli eunuchi provvedevano alla sistemazione del cubicolo della coppia, attendevano alla biancheria, agli arredamenti, alle complesse esigenze della coppia estremamente raffinate e colte, elevate su qualsiasi altra realtà esterna al palazzo.

	Tuttavia, era lì che tutto accadeva. Era lì che ogni cosa veniva decisa. Era lì che ogni suddito dell’impero desiderava arrivare, toccare con mano lo sfarzo inenarrabile e la sontuosa vita ben piantata nel divino, nel ricco trascendentale che non aveva pari da nessun’altra parte del mondo.



La dimensione privata di Totka_II non era ben chiara nemmeno al suo plenipotenziario, Sillax. Nessuno sapeva veramente cosa passasse per la mente del sovrano, nessuno era mai stato messo a parte dei suoi pensieri intimi e la comprensione di ciò che animava quella fervente fantasia. La comprensione e l’arguzia di quel Nephilim continuava a rimanere un mistero di Stato.

Tornò ai suoi pensieri. Al flusso siderale che lo attraversava.


	Le sue labbra si muovevano e proferivano parole così autorevoli da competere con quelle del marito, Giustiniano. Teodora era assisa sul trono accanto al consorte, e girava il suo sguardo su tutta la corte riunita nella sala cercando riscontri alle sue volontà e pensando, nel frattempo, a movenze sensuali che avrebbe mostrato poi all’imperatore, nel momento in cui le porte del cubicolo si sarebbero chiuse dietro di loro. Preservando la loro intimità comunque perforata dagli eunuchi che avevano comunque accesso ai resti degli amplessi imperiali.

	Teodora sentiva agitarsi le sue membra, il calore le donava un formicolio unico che pervadeva i centri nevralgici del suo corpo; il suo ventre, così tante volte violato nella sua giovinezza da avventure che l’avevano segnata, ma che le avevano permesso di essere ciò che ora era, si riempiva di desiderio pari alla vertigine del potere assoluto, quello che assaporava ogni volta che si trovava in quella sala, sul trono, ogni volta che il divino imperatore emanava leggi, incontrava ambasciatori, promulgava giurisprudenze volte a rendere più stabile e potente lo Stato che una volta si chiamava Roma.



Quel flusso, per Totka_II, aveva il sapore ferroso del sangue postumano, delle delizie perverse che conducevano quegli esseri da laboratorio alla perdita del controllo, alla completa lussuria mista alla vertigine della potenza, dell’onnipotenza che costituiva ogni sua cellula, ogni suo singolo singulto di volontà. Per la prima volta da quando era in meditazione prestò attenzione – una porzione della sua concentrazione – alle immagini bizantine che attraversavano la sua vigile psiche. Quegli strani flash di un’epoca apparentemente remota riuscirono finalmente a fargli virare il focus emozionale su emanazioni molto fisiche e, al contempo, trascendentali. La mania dell’indagine su quel lontano impero, figlio di Roma e quindi imparentato con lui, lo prese in un flame e fu il fascino di quella donna – Teodora, percepiva essere il suo nome – che lo cristallizzò per alcuni eterni istanti in un’adorazione che andava oltre i limiti dell’infatuazione.

Guardò il suo volto. Guardò le movenze. I suoi occhi grandi, il corpo minuto eppure proporzionato, tutto esaltava i suoi seni ancora turgidi; gli sembrava di essere davanti alla dea Inanna e ciò gli ricordava i primi gloriosi giorni della sua razza sulla Terra. Si ricordò di essere un Nephilim. Rammentò le origini della discendenza celeste che la sua razza aveva assicurato al pianeta blu in cambio dello sfruttamento, lo scambio che avevano garantito agli umani donando insegnamenti di ogni tipo, dalle scienze all’agricoltura, passando per l’urbanizzazione fino a donare la conoscenza delle dottrine occulte, per ricavarne un dominio incontrastato che nessuno poteva intaccare; si ricordò che la sua razza aveva usato splendide donne umane per ricavarne piacere e prole sovrannaturale. Il calore avvolse così i suoi genitali, e fissare il volto di Teodora gli procurò un desiderio lancinante di sangue, di regalità da violare, d’immensa potenza da donare a piene mani per il solo gusto di sentirsi fondamentale, il più importante essere di tutto quell’insulso pianeta Terra.

Continuò ad ammirarla, a bramare un suo contatto. L’interferenza con il flusso temporale che si era svolto e collassato in certezze storiche, da qualsiasi rivolo temporale alternativo fosse giunto, lo aveva distolto dalle continue indagini rivolte al magma dello spazio profondo, ai confini territoriali cui sentiva di doversi dedicare per capire dove espandere il suo dominio; improvvisamente la sua attenzione era rivolta a qualcosa di già accaduto, un limes impervio eppure vergine per le mire imperiali.


	Abbracciava il suo uomo con le braccia tornite, i veli presenti nel cubicolo riccamente adornato nascondevano la luce rendendola soffusa, e le vecchie arti che aveva esercitato un tempo si rinvigorivano. Sensualità che risentivano delle antiche tradizioni orientali, di quel senso obnubilato capace di rendere schiavo un uomo, fosse stato il più potente sulla terra.

	Giustiniano era in ginocchio davanti alla sua sposa, la implorava di concederle i suoi umori, le sue grazie, le chiedeva di donargli l’estasi attraverso il ventre facendosi attraversare, estasiato, il suo stesso corpo dalle precise stilettate che Teodora sapeva infliggergli; vederli avvinghiati tra loro nell’amplesso imperiale donava agli eunuchi, che osservavano non visti perché coscienti che ciò sarebbe costata loro la testa, il perverso delirio di sentirsi uomini in un corpo di donna, istinti autocratici che se seguiti fino in fondo li avrebbe resi schiavi di una sessualità così deviata che nemmeno Dio avrebbe potuto aiutarli, e perdonarli, il giorno che si sarebbero presentati a Lui. Qualcuno pensava che ciò li avvicinasse al Demonio, piuttosto che al divino, ma i tormenti della carne mutilata non donavano tregua di nessun tipo.

	Giustiniano affondava il suo sesso nel ventre di Teodora, e l’amplesso urlava frasi così dissonanti da far tremare ogni muliebre certezza umana.



La visione lo teneva avvinghiato e lo conquistava ogni istante, a ogni reiterazione che avviava nella sua potente macchina cerebrale che lo legava, sempre di più, a quel tempo, a quella coppia, a quella donna così autorevole e melliflua, dominatrice e potente. Teodora…

Il nome della donna che mormorava impercettibilmente lo ammaliava: il viso e le sue movenze, le sue forme, la sua stessa voce facevano muovere in Totka_II le corde dell’anima, gli antichi istinti alieni si rinvigorivano e le sue mani sfioravano la visione lucida che aveva dentro di sé, il suo dentro era espettorato come un ectoplasma, che poi lo circondava e con cui interagiva.

Pensò: “Ho bisogno di entrare in quella donna; ho necessità di incontrare quel flusso temporale collassato nel passato. Ogni forma di tempo è illusione, così come ogni forma di spazio è abbaglio, e devo soltanto trovare la strada alternativa per giungere a quell’essere incarnato attraverso le maglie delle probabilità, delle fluttuazioni ancora non collassate e vive di quel tempo”.

Si voltò verso il suo scranno connesso. La desolazione lo prese perché paragonò immediatamente lo sfarzo inarrivabile del trono bizantino con la solitudine ricercata e spinta della sua sala imperiale. Aveva preteso, durante il tempo che aveva speso nel governare l’Impero Connettivo, l’asettico e la sobrietà espansa, ma ciò adesso gli appariva come un peso insostenibile; aver passato tutto quel lasso temporale per isolarsi nella sua sterminata potenza lo aveva inaridito e ora, ora, desiderava ardentemente possedere quell’imperatrice, Teodora, quel tipo di donna, quella particolare attitudine a donarsi e a dominare i suoi simili in un esclusivo gioco di sensualità spinta in cui era lei a dettare le regole del gioco, in cui lei soltanto poteva donare l’illusione che fosse l’altro a comandare.

Assiso sul trono, non poteva porre limite alle proprie fantasie. E in quei frangenti la figura di Giustiniano sfumava, diveniva quasi trasparente, e attraverso di lui ammirava le fattezze della moglie, la osservava farsi verbo, divinità da possedere. Le curve dei suoi fianchi parlavano il linguaggio che gli avi di Totka_II avevano instillato nel DNA umano, il gergo dell’erotismo che emanava da ogni respiro, dalle intenzioni espresse attraverso impercettibili atti che formavano, tramandate anche nei postumani, il lessico della seduzione.

– Teodora, le mie mani sono già su di te!

La voce cavernosa del Nephilim risuonò nella sala imperiale, che l’amplificò all’inverosimile; il riverbero costituiva, per l’esperto alieno, il modo per evocare e costruire cacofonie che s’incarnavano in verbi, volontà occulte che nessun mago umano o postumano avrebbe saputo districare. La completa capacità di evocazione non era stata trasmessa integralmente all’umanità dai Nephilim, nessuno avrebbe potuto comprenderla fino in fondo, e i misteri siderali e dimensionali che egli possedeva si componevano abilmente in lui per creare un ordito animato da matematiche esoteriche, capace di dare risultati trascendentali.

Totka_II penetrava continuamente, sempre più a fondo, nella dimensione che stava creando. L’invocazione “Love under will” risuonava nella calotta cranica del sovrano, costruendo un carapace di volontà in cui tutti i suoi desideri diventavano legge e solidità materiale. Curiosamente, si fregiava degli atti di un mago umano che aveva trasceso la stessa legge della sua razza e si era portato assai vicino all’assoluto, e tramite quelle suggestioni l’imperatore operava sottilmente sulla natura umana di Teodora. Ella era oltre il velo della sua stanza privata e si pettinava i capelli con spazzole delicate, seguendo l’onda di una melodia orientale che penetrava da fuori, dal chiostro, dove abili musici impostavano immagini emotive di quelle terre remote.

– Splendida Teodora, voltati verso di me.

L’imperatrice ebbe un attimo di indecisione, come se qualcosa di potente le sussultasse dentro.

– Tu conosci il mio nome attraverso eoni d’imperscrutabile genesi, non sai chi sono ma sai cosa sono.

Teodora era seduta immobile di fronte allo specchio. Lo sguardo perplesso s’interrogava su cosa le sembrava di sentire e su cosa si agitava dentro di lei. Inquietudine. Poi le venne in mente di identificare quel sentimento improvviso come qualcosa di irrazionale.

– Teodora, lascia che io osservi i tuoi occhi da vicino, permetti che io possa annusare il tuo respiro e prenderti con la gentilezza delle mie mani. Fa’ che io possa avvicinarmi al tuo volto mostrandoti la mia anima, la mia poderosa essenza che rifulge di antichità nobile e invitta.

La predisposizione dell’imperatrice a lasciarsi andare con chi mostrava una potenza d’animo e una nobiltà superiore pulsava nelle sue vene e faceva impazzire il suo stesso cuore, le metteva in completo subbuglio l’anima e i pensieri così sconvolti, le alterava il respiro, e una smorfia le paralizzava il viso.

– Sei tu, il mio Signore? – riuscì infine a dire con un filo di voce che fece impazzire di gaudio e trasporto il Nephilim. – Sei tu la forma di perfezione che tanto ho cercato nelle mie preghiere?

– Conosci l’inganno della tua fede, suprema donna e sottile stratega. Sai che non può essere il tuo Dio a parlarti, in nessuna forma a Lui concessa. Vuoi ingannare me, forse, provando a darmi nomi vuoti che non mi appartengono, e che capisci essere limitati? Tu non sai, ma intuisci cosa potrei essere.

Totka_II era così vicino alle labbra di Teodora che poteva discriminarne il sottile incarnato, le pieghe della bocca, la fascinosa perfezione dei denti, della lingua che si muoveva con l’inerzia della perplessità.

Si avvicinò ulteriormente, e la sensazione di un contatto fisico si fece così potente che l’alieno percepì il vibrare della donna attraverso le dimensioni che lui aveva saputo unire e modellare quel tanto sufficiente per giungere alla donna attraverso le impossibili vibrazioni dei passati.

Lei era presa dal suo fascino e si lasciò andare piegando la testa all’indietro fino a intravedere, con la coda dell’occhio, la sua splendida figura femminile divenire una piega compressa in un impossibile, splendido amplesso.


	Le pietanze erano portate dagli schiavi, che facevano fatica a seguire il ritmo di preferenze delle prelibatezze. Le influenze romane si sentivano ancora, erano preponderanti, ma l’Asia minore e la Mezzaluna fertile fornivano continuamente variazioni sapide e colorate al gusto proveniente dall’Occidente. Ancora si potevano vedere i rifacimenti tramandati dai tempi di Trimalcione, ma tra le sete e le tuniche svolazzanti che coprivano parzialmente la moda dei pantaloni, i sapori forti uniti alle spezie che a fatica e preziosamente giungevano fin dall’Oriente più lontano lasciavano senza parole i commensali.

	Giustiniano si bagnava continuamente le dita sporche di selvaggina speziata, tra una portata e l’altra, mentre Teodora soffiava delicatamente sulle carni ancora troppo calde, per non scottarsi il palato. Lei era evidente che stava pensando ad altro.

	Gli eunuchi regolavano la complessa liturgia del pranzo imperiale usando tutta la loro influenza; anche durante il pasto le ferree regole da seguire erano molteplici, ci si preparava continuamente alle occasioni ufficiali, dove nulla doveva essere lasciato al caso, dove la sensazione di potenza e di organizzato colpire gli ospiti, che dovevano ritornare nei loro Paesi con la granitica convinzione di essere passati presso il giardino di Dio in terra, un luogo erede di regole e civiltà inarrivabili. L’imperatrice si era appena alzata, e ciò costituiva una violazione importante al rigido protocollo di corte. Teodora camminava lenta verso la sua stanza da letto, lascianso basito e preoccupato il suo consorte che non osava abbandonare i suoi doveri imperiali.



– Non puoi sfuggirmi, suprema Teodora. Non puoi nemmeno lontanamente pensare che alzandoti dal desco, in solitaria perfezione, tu riesca a mandarmi via. Il mio desiderio ti avvinghia forte a me.

Totka_II non trovava requie dalla smania di Teodora. L’aveva posseduta attraverso il velo delle implicazioni quantistiche e ciò aveva accresciuto inaspettatamente in lui la brama di averla ancora, di portarla a sé per tutto il tempo in cui avrebbe voluto goderla. Ora la seguiva per le stanze del palazzo imperiale di Costantinopoli, s’insinuava in ogni vano affinché lei lo sentisse, e l’imperatrice lo percepiva potente in ogni istante, continue sensazioni di lui addosso a lei, quasi le respirasse sul collo o le sfiorasse le braccia, i seni. La donna provava continui orgasmi accennati, mai completi, la sensazione di perenne eccitazione le ottenebrava la lucidità, le movenze, le sembrava di essere perseguitata da uno splendido anelito perverso che le stuprava continuamente l’anima e la carne; sudava, poi rabbrividiva, e nel frattempo si sentiva trasportare da una lascivia intensa e mai provata fin dai tempi della sua gioventù, quando prenderla era stato facile e lei era per molti, quando non chiedeva niente di meglio che essere brutalizzata per qualche soldo da uomini facoltosi e licenziosi.

Si trovò, alla fine, nell’ala degli eunuchi; vani di servizio imperiale, in cui lei normalmente non aveva interesse ad accedere, ma quella volta lì non poteva fare altro che tentare di nascondersi in quegli anfratti, nella speranza che non si rivelassero postriboli dove lei avrebbe perso definitivamente l’onore imperiale. Sussultò quando sentì un alito di voce oscura, potente e ineffabile soffiarle sul volto, così vicino da non capire da dove esso provenisse.

– Desidero che tu sia la mia concubina, la mia schiava, il mio adorato rifugio nei momenti in cui mi sento solo, e frustrato dalla smisurata voglia di possedere carne, la tua di carne, la tua foia. Ho necessità di infilare la mia lussuria sfrenata nelle tue delicate mucose, di impalarti su me fino a renderti incapace di reagire.

Teodora era ancora una volta circondata da quell’enorme campo di volontà che la costringeva a obbedire ciecamente a… al nulla che aveva intorno, che la dominava dall’alto di una forza che non sapeva riconoscere e comprendere, ma che di nuovo le istillava uno stato di lussuria esaltata, espansa, cui non poteva resistere, cui si sottometteva con il piacere intenso della perversione che le storceva la bocca.

La seconda volta che Totka_II penetrò Teodora fu ancora più intensa della precedente; le visioni che ne ebbero furono mistiche per lei, siderali per lui, perché l’alieno provò nitidi sentori della forza oscura e disincarnata che permea gli infiniti mondi dove l’Impero Connettivo non aveva ancora potuto immaginare di essere, che all’imperatrice fecero l’impressione di esercizi divini scaturiti dalla fornicazione che stava subendo e che la estasiava, senza che nulla potesse davvero farla sentire in colpa.

“Non m’importa di Giustiniano, non m’importa se ora entra e mi trova in questo stato indecente; non m’importa di chi mi vede, perché adesso sono sull’orlo di una splendida follia, e non desidero altro che continui per sempre.” Il Nephilim percepiva tutte quelle vibrazioni di Teodora in formato aperto, leggeva la sua mente ottenebrata dal delirio sessuale e provava di nuovo, proprio come i suoi antenati, il fremito della potenza espressa attraverso il suo enorme sesso.

– Sei stuprata da me. Non devi avere nessun’altra ambizione, da adesso in poi, che servire me; niente potrà scioglierti dal legame che hai con me, a meno che non sia io a volerlo.

Nel dire ciò all’imperatrice in deliquio, abbandonata esausta sul pavimento in pose estatiche, Totka_II operava segrete manipolazioni magiche, legava a sé esotericamente quella donna affranta dall’innaturale delirio sessuale.

Claudius saliva a bordo del vettore che lo avrebbe riportato a palazzo, dal plenipotenziario Sillax. Accanto a sé aveva i due attendenti che lo avevano accompagnato dall’aruspice; voltandosi, li sorprese a guardare il cielo, a cercare i resti dell’evento atmosferico che si era scatenato durante il rito cui avevano assistito terrificati. L’orizzonte era libero da qualsiasi nube funesta, il solstizio invernale risplendeva della sua oscurità regale.

– Avete le riprese olografiche del vaticinio?

I due frugarono rapidamente nelle loro protesi craniali da interfaccia, comodi comandi di ricerca e di preview che permettevano anche un rapido invio verso destinatari prossimi al raggio empatico d’influenza.

– Sì, le abbiamo, illustre catapano. Gliele sto inviando ai suoi indirizzi cerebrali, la qualità è ottima e…

– Non importa adesso, voglio fidarmi delle vostre capacità tecniche. Il curriculum di cui siete dotati, che oscilla trasparente sulle vostre figure da logoteta, rassicura meglio di qualsiasi altra parola riusciate a dire. Mandatemele soltanto nel momento in cui saremo alloggiati a bordo, durante il viaggio.

La destinazione era lontana, e il trasbordo era più di un semplice trasferimento: avevano attraversato le barriere del tempo e si erano spostati su un tipo di futuro remoto della terra, un’epoca classica contagiata da elementi propri di una tecnologia che apparteneva loro, una contaminazione che non gli era ben chiaro come fosse potuta avvenire, ma che, con le coordinate giuste dategli da Sillax, avevano potuto raggiungere manipolando la Corrente.

“Non voglio pensare a quante altre possibili realtà sono collegate all’Impero Connettivo, quanti altri mondi simili al nostro passato ci attendono là fuori, oltre le sottili barriere dimensionali.” I pensieri di Claudius prendevano vita iconica nella sua mente e solo con un attimo di ritardo si rese conto che non aveva schermato il suo flusso mentale; guardò verso i logoteti e si accorse che avevano entrambi carpito brandelli del suo pensiero.

– Avete avuto anche voi la mia stessa impressione? – disse il catapano con un barlume d’imbarazzo. Non poteva rimanere silente dopo quell’ingenuità, e la cosa migliore era coinvolgere i due sottoposti nella medesima riflessione, per poi costringerli all’obbedienza. Nell’Impero Connettivo, infatti, l’unica moneta accettata era l’informazione, e quei suoi pensieri potevano essere rivenduti nei mercati paralleli; ciò gli avrebbe portato solo noie.

– Non saprei dire esattamente cosa c’è lì fuori, certo è che la natura del nostro Stato impone illimitati stati teorici della realtà – rispose dopo un attimo di silenzio l’altro sottoposto. Aveva sentito il campo di forze psichiche proveniente dal catapano, che non gli lasciava altro da fare che rispondere convinto.

– Il fatto è che i sogni portano ovunque e noi siamo a bordo proprio di un sogno, lo abbiamo sfiorato dall’interno di una bolla di realtà chiusa, non in grado di interagire profondamente con l’ambiente circostante – chiosò Claudius, come a voler concludere il discorso che, comunque, avrebbe comportato delle conseguenze sulla sua immagine da imperiale: aveva ragionato su un fatto che andava taciuto, ogni parola espressa era una speculazione monetaria sulla sua persona, e pur dovendo dire il meno possibile, si sentiva l’obbligo di chiudere la faccenda nel modo più sicuro possibile.

Approfittò del momentaneo imbarazzo dei due per sviare il discorso, sperando inevitabilmente nel loro tacere: doveva soltanto immaginare che essi non speculassero in pubblico su di lui, poteva fare soltanto del surf su quella speranza.

– Ora inviatemi pure la ripresa olografica.

Attese qualche istante, e nel frattempo sentiva il ronzio cibernetico del primo logoteta sottendere all’invio del file precedentemente reperito; un breve flash di avvertimento lo avvisava della sua richiesta di dialogo. Nell’accettare, settò la possibilità di vedere in tempo reale cosa gli si stava recapitando, senza aspettare la conclusione dell’operazione.

Il momento culminante di tutto il rito gli apparve nello splendore dell’alta definizione olografica; si soffermò sulle mani dell’aruspice che sezionavano il fegato dell’ovino e poté apprezzare le linee sanguinolente che quell’uomo gli mostrava. Sentiva nominare il cardo, il decumano, e ricorrendo agli ausili della sua memoria potenziata riesumò i significati arcani spiegati in poche parole. Osservò anche le anomalie riscontrate in quell’organo, il loro orientamento cardinale rispetto al centro e ascoltò l’interpretazione susseguente, l’amaro in bocca che ciò gli provocava perché lui avrebbe dovuto essere latore a Sillax di un vaticinio non propriamente felice; capì che esistevano delle ombre nonostante le rassicurazioni del vecchio, e ne fu certo confrontando gli esiti enunciati con le sue stesse conclusioni.

– Dove siamo? – disse Claudius, alzando gli occhi dalla visione che stava ispezionando.

Era troppo tardi, appena appoggiati all’interno delle capsule da spazio profondo, gli altri due erano sprofondati in un sonno criogenico che li avrebbe preservati da eventuali danni dimensionali del viaggio. Capì allora che doveva lasciarsi andare anche lui, aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per compiere correttamente la missione e gli altri particolari olografici li avrebbe visionati più tardi, prima di essere ricevuto a palazzo.

Serrò gli occhi, non prima di avere chiuso il materiale olografico per non danneggiarlo da eventuali influenze spaziotemporali, e mentre operava queste ultime accortezze qualcosa si mosse nell’angolo retinale di poca attenzione, posto ai limiti del suo campo visivo surdimensionato.

Ma ormai la sua capsula si era chiusa ermeticamente, e lui era scivolato nel sonno gelido.
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	Giustiniano, il figlio di un contadino proveniente da una provincia dei Balcani, divenne lo spirito più raffinato e colto del secolo; e questo è il segno più evidente della forza civilizzatrice che aveva la capitale bizantina. D’altra parte, una prova indiscutibile della grandezza della personalità di Giustiniano è il respiro universale delle sue mete politiche e la straordinaria versatilità dei suoi interessi e della sua opera. Gli aspetti negativi del suo carattere, per gravi e numerosi che possano essere, impallidiscono di fronte alle grandi qualità del suo spirito universale.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Camminava nei giardini del palazzo, la pausa del pomeriggio si adagiava su tutta la corte. Il calore primaverile era intenso, ma non raggiungeva ancora i picchi dei mesi estivi; la fioritura intorno a lui era un intenso tappeto di poesia che stava sbocciando, energia ancora una volta in perfetto divenire che lo rimandava, con violenza, alla sua gioventù spensierata là nei Balcani, nella sua casa paterna, quando ancora non capiva quale apice potesse raggiungere la sua persona, la sua anima, la sua energia interiore. Giustiniano guidava un impero, guidava l’impero, l’unico che potesse mai chiamarsi così. Sentiva la responsabilità dei suoi padri politici, i grandi principi della Roma imperiale, i grandi condottieri del passato, e sentiva sempre più pressante l’obbligo di rendere ancora splendente quel tempo attraverso la sua opera riunificatrice, restauratrice, amplificatrice della gloria dei Romei.

La folgorante campagna d’Africa era terminata: aveva assoggettato nuovamente i territori sottratti dai barbari e li aveva riportati nell’alveo della civiltà. Il suo generale Belisario aveva avuto la sua parte di trionfo, terminata poche ore prima; sapeva che si sentiva svuotato dall’eccitazione ma pronto, a breve, a nuove imprese. L’imperatore non poteva arrestare adesso il suo programma di restaurazione: Roma attendeva il suo ritorno all’egemonia, all’ecumene ora più potente di prima, perché cristiana.

– Eminentissimo, le chiedo perdono se la distolgo dai suoi pensieri e dalla sua attività, ma c’è un messo papale, che arriva direttamente da Roma.

Era la voce di un eunuco, uno dei tanti di quella corte infinita che, in punta di voce e gesti, cercava udienza per annunciare quel messaggio dal Papa.

– Oh, da Roma, dici? – Giustiniano era perplesso, non capiva perché quel messaggero, perché adesso.

– Sì, mio Augusto, da Roma. Ha con sé un plico. Dice di aver attraversato territori pericolosi e di aver messo più volte a rischio la sua stessa vita per giungere fin qui. Ora l’ho fatto accomodare nella stanza degli ospiti, e ho fatto preparare le terme per rinfrancarlo dalla fatica.

– Digli di sbrigarsi a rinfrancarsi, Roma non può attendere, e io non posso perdere tempo con le sue membra mortali.

– Sarà fatto…

– Mi troverà nella sala delle leggi: starò studiando la giurisprudenza dei nostri avi, perciò non potrò dedicargli che poco tempo. Che gli sia detto ciò, che si senta ospite al limite del sopportato.

Giustiniano congedò l’eunuco e pensò che si stava trovando al centro di un’enorme tela di ragno, formata da disparati fili: le materie che studiava quotidianamente erano così eterogenee che il suo senso di potenza si agglutinava, creando il suo tempo e la sua nazione. Non si era mai sentito così forte e intenso in vita sua, e l’orizzonte degli eventi che vedeva intorno a sé non faceva altro che rafforzare la personale convinzione di non essere ancora al culmine della sua parabola vitale, politica e militare.

Mentre tornava sui suoi passi, alcuni lembi della tunica calarono fino a strisciare sul sentiero ghiaioso. L’imperatore se ne accorse in tempo, evitò di inciamparci e il piccolo evento lo sorprese. Erano giorni che intorno a lui accadevano continui piccoli fortuiti episodi che lo disorientavano, ombre sfuggenti che popolavano la sua stanza la sera prima di dormire, o durante il giorno, quando agli angoli della sua attenzione prendevano vita piccole lame di luce. Non era la prima volta che gli capitava quel crescendo di fatti o impressioni: sembravano suggestioni di qualcosa che non sapeva individuare. Ma questa volta si trovò a contare i brividi sulle sue braccia e sulla schiena; la coincidenza con il messo papale non poteva essere senza significato. “Il divino” pensò “passa anche per le piccole cose, gli avvertimenti sono messaggi di Dio, o di chi è contro Dio.”

Nella stanza in cui stava per entrare, un alone bianco spento si fissava insistente sulla parete, richiamando la sua attenzione. La forma era simile a una vagina, le cui dimensioni occupavano lo spazio di un grande candelabro da studio. Giustiniano sbatté gli occhi per l’incredulità, e la sua sorpresa fu rinnovata nel vederla svanire solo dopo qualche istante.

Entrò nel cubicolo, lievemente scosso: l’accaduto non gli sembrava un buon vaticinio. Chiese intensamente aiuto a Dio, chinando la testa e segnandosi così com’era d’uso fare a Roma, nelle stanze papali ormai non più prive di lusso. Che differenza dai tempi di Costantino il Grande e dei suoi immediati successori!

Era seduto, pensieroso, quando l’eunuco chiese il permesso di entrare con il messo del Papa. Giustiniano fece cenno all’ambasciatore di sedersi su un ampio triclinio che gli era di fronte. Le rispettive sedute erano separate da un tavolo, sommerso da pergamene senza soluzione di continuità.

– Mi perdonerà se non mi alzo, gli affari dell’impero non mi concedono tregua e a malapena ho tempo per dormire la notte. La mia sposa spesso mi reclama inutilmente, ma non posso stare con lei tutto il tempo che vorrei.

– La comprendo, potente Augusto, gli affari di Stato sono delle fucine senza fine, abissi in cui non s’intravede il fondo, se solo si prende davvero a cuore il destino del popolo e se si ha l’animo di onorare il destino che Dio ci ha riservato. Lei, lo sappiamo tutti, appartiene proprio a questo ristretto ordine di uomini di buona volontà.

Giustiniano si bloccò e fissò l’inviato del Papa. Poi cercò di dare un certo ordine alle carte che aveva sotto le mani, così da sapere dove riprendere lo studio quando avesse finito di interloquire con quell’uomo, e disse: – Lei ha viaggiato molto per giungere a me e con un motivo ben preciso. La ascolto, voglio impiegare bene il poco tempo che ho per lei.

Il disagio provocato nell’uomo proveniente da Roma fu evidente. L’arte di essere colui che dispone del resto e degli altri era insuperabile nell’imperatore.

– Ho viaggiato così tanto e perigliosamente perché il Santo Padre desidera metterla a parte di alcuni fatti storici che riguardano, se non lei, lo Stato che si pregia di rappresentare.

– La ascolto. – Giustiniano era tra il divertito e l’incuriosito. Voleva vedere tutte le carte che Roma gli poneva sotto il naso.

– Bene – interloquì il legato, come per prendere tempo e predisporre l’ultimo ordine mentale nelle parole che stava per dire. Continuava a percepire l’importanza del suo interlocutore come un maglio nello stomaco; sentiva il grande peso della missione che stava per rappresentare, da cui sarebbe dipeso molto del futuro dei rapporti tra Roma e Costantinopoli. Deglutì. La soggezione era enorme. Comprese che non gli era bastato il viaggio che aveva compiuto per giungere fin lì per fargli decidere quale sarebbe stata la posa migliore da assumere, quali parole esatte avrebbe dovuto pronunciare. Decise di andare all’impronta. Sudava freddo: era quasi estate e per un uomo abituato al clima di Roma quel calore era insopportabile.

– Sua Eminenza ha scoperto dei fatti storici, in questi ultimi mesi, che gettano una luce nuova sulla natura politica della religione professata a Costantinopoli.

Il sopracciglio di Giustiniano si era alzato, la sua posizione immobile sulle ventitré manifestava una certa irritazione di fondo. – Ha tutta la mia attenzione. – Le parole dell’imperatore erano scandite con estrema tensione e precisione, era stato messo in allerta dall’incipit così irrituale del legato.

– Conoscerà il Titulus Anastasiae, immagino.

L’imperatore annuì brevemente, battendo le palpebre; la sua bocca chiusa e il resto del volto immobile segnalavano l’estrema attenzione che il sovrano stava prestando alle parole romane, attento a capire cosa stesse succedendo. Replicò prontamente: – Intende la chiesa consacrata alle pendici del Palatino, ai piedi del palazzo di Augusto?

– Esattamente… Ecco, vede, dalle indagini ordinate da Sua Eminenza sembra che sia evidente la correlazione tra quel sito cristiano e la grotta dell’epifania di Remo e Romolo, ovvero la cosiddetta grotta dei Lupercali. Sembra sia evidente anche la diretta dipendenza della spelonca con il palazzo imperiale voluto da Augusto, dove pure Costantino il Grande ha risieduto per un tempo limitato, ma importante. Queste correlazioni con i templi pagani interni alla domus Augusti, dedicati anche ad Apollo, con la leggenda della nascita di Roma, i riti etruschi di fondazione e l’alone di magia eretica che aleggia in tutti quei luoghi così ravvicinati indica, diciamo, la natura particolare dello Stato romano che lei, illustrissimo Augusto, incarna.

– Quale natura?

– Non completamente cristiana. – Le labbra del Romano si erano lasciate andare a un semplice e disimpegnativo candore lubrico: liberarsi di quell’ingombrante interpretazione significava rendersi di nuovo puri. Aveva assolto il compito di far uscire da sé la verità assoluta della Curia romana. Ormai il guado era stato passato, perché fino a quel momento il discorso fatto dal legato poteva incanalarsi in abili tattiche diplomatiche, tali da lasciare aperta la possibilità al compromesso, alla dissimulazione politica degli intenti che rappresentava; da lì in poi Roma aveva gettato la maschera, l’attacco era ora frontale.

– Perché mi dice ciò? Sapete benissimo che io sono l’unico difensore della fede cristiana, l’unico che determina il futuro della Chiesa. Io sono il solo detentore del potere di Roma, il depositario delle verità dell’Urbe, colui che sta restaurando la potenza ecumenica di Roma e di Dio sul mondo civilizzato tutto, e voi venite a farmi questo discorso? Cosa volete dimostrare con questi artifici verbali?

– Che non siete voi, rappresentanti di Roma, il destino della cristianità.

– Perché? Farneticate… – Giustiniano non voleva mettere in bocca al Romano la soluzione del diverbio politico; cercava la loquela diplomatica, e la complessità dell’approccio bizantino alle diatribe.

– Perché le vostre origini non sono pure. I cristiani non possono essere difesi dallo Stato romano perché ha il germe pagano dentro, persegue interessi impuri, oscuri, ispirati dal Male assoluto, proprio di ciò che non è nato in Dio. È evidente, alla luce di queste scoperte, che i suoi illustri predecessori hanno avallato la fede cristiana dopo averla combattuta ferocemente, e hanno fatto ciò per puro calcolo politico: salvare lo Stato romano. Non è accettabile far convivere la natura divina del Cristo con le lordure proprie dei culti di Apollo, dei Dioscuri, e Dio solo sa di quali altre devianze demoniache.

– E quindi? – Lo sguardo ora furente del sovrano dominava il messo.

– Questo è il modo migliore per mondare il peccato originale di Roma, per rendere lo Stato romano davvero cristiano agli occhi dell’ecumene. Finalmente un esercito e un imperatore degno di Dio: ne gioveremmo tutti, sa? Lei, Giustiniano I, principalmente…

Il gelo tra i due. Un silenzio innaturale era sceso nella stanza, l’inviato dal Papa aveva rapidamente esaurito il suo messaggio e Giustiniano da un lato gliene era grato, perché aveva esaudito il suo desiderio di rapidità, ma dall’altro lo aveva spiazzato per la durezza dell’argomento trattato. Si trovava davanti all’attacco frontale contro tutto un sistema politico di alleanze e di teologia, dove l’accusa di paganesimo non era nemmeno troppo velata e sfrontata. Il discorso fatto da Roma era estremamente diretto, una discesa in campo simile a una carica di cavalleria.

L’imperatore decise di prendere tempo, doveva rispondere ufficialmente a Roma ma non voleva farlo d’impulso; la sua corte doveva sviscerare la questione, insieme al patriarca di Costantinopoli, se fosse stato necessario, per poi rimandare al mittente con sublime spirito diplomatico l’insulsa provocazione.

– Qual è il suo nome?

L’inviato da Roma rimase per un istante interdetto.

– Carmidio – si risolse a dire stentoreo e risoluto nella sua arte diplomatica.

– Carmidio, lei rimarrà qualche giorno ospite qui nel palazzo, dove attenderà la nostra risposta a Sua Eminenza. Nel frattempo, ci farà immensamente piacere se vorrà ammirare le bellezze della nuova Roma: predisporrò io stesso una scorta per qualunque luogo vorrà visitare.

Il legato comprese che sarebbe stato tenuto sotto stretto controllo, una sorta di recluso con ampia libertà di manovra, un ostaggio aureo in attesa di decisioni più grandi di lui. Se lo aspettava: il vulnus teologico sollevato era enorme, e lo stesso Papa sapeva che lui avrebbe potuto soggiornare a Costantinopoli per un tempo molto lungo, almeno fino a quando l’imperatore non avesse deliberato la risposta da rimandare indietro.

Giustiniano batté le mani per far entrare l’eunuco che era rimasto in attesa dietro la porta. Disse: – Che si prenda in consegna quest’inviato da Roma: gli sia data la stanza dell’Illuminazione, cosicché possa essere guidato dalla luce di Dio, e gli siano assicurati tutti gli agi che l’inviato di Sua Eminenza merita. Sia trattato con i cibi e i vestiti più raffinati, e sia servito dagli schiavi migliori, perché è il nostro ospite più importante.

Così dicendo, il sovrano tornò alle sue carte e il nuovo ospite non poté fare altro che profondersi in un’accurata prostrazione. Il tempo a sua disposizione era scaduto, aveva lanciato tutte le punte che aveva nel fodero e ora doveva solo attendere la risposta alle sue provocazioni. Splendidi schiavi erano stati messi a sua completa disposizione, anche per la notte.

– Ringrazio la suprema figura dell’impero difensore di Dio per la sua enorme gentilezza e pazienza, per tutto il tempo che ha e che avrà a disposizione su questa terra. Che la benedizione del Signore scenda su di lui.

– Io sono stato nominato da Dio – lo apostrofò Giustiniano con un impeto di regalità che non volle controllare – e sul trono nella sala imperiale ci sono stato messo da Dio stesso. Si ricordi di riferirlo a Sua Eminenza. Sia un gradito soggiorno – fu il congedo fuori dal cerimoniale.

Ancora una prostrazione da parte del Romano prima di uscire dal cubicolo, senza dare le spalle all’uomo più potente del mondo. “Più potente, forse, ma dopo il Papa” pensò il messo mentre seguiva l’eunuco verso le sue stanze.

Il tramonto rivestiva i tetti di Costantinopoli con quel suo rosso perfettamente porpora, mentre l’afa del giorno cominciava a stemperarsi in brezze serali che penetravano sotto le vesti. “A Roma non c’è tutta questa sontuosità” continuò a pensare Carmidio, concedendosi strali di verità obiettiva.

– Ecco – disse l’eunuco, spalancando la porta dell’alloggio. – Questa è la stanza destinata dall’Augusto. Che le sia d’illuminazione, il più possibile – aggiunse sarcastico.

– Che Dio sia sempre con lei, ovunque. Sa dove trovarmi – replicò civettuolo il Romano.

– Mi sfugge l’esatto contesto storico portato alla luce dal messo pontificio.

Sillax era steso su una comoda lettiga allestita nella sala, accanto ai tecnici che erano riusciti a cucire il buco dimensionale creato dal suo folle tentativo di sfidare l’entropia della storia. Aveva ancora addosso qualche rimasuglio del fluido specchiante, altri brandelli indugiavano ancora sulla sua mano, sull’avambraccio e anche sul costato.

– Come si sente, Potente? – La preoccupazione del progettista era evidente, grande quasi quanto quella relativa all’anomalia che si era creata qualche ora prima.

– Sto bene. Ma io voglio capire cosa ha detto esattamente Carmidio. – Le parole cavernose dell’anziano funzionario postumano tuonarono nella stanza, sovrastando il brusio di attività effervescenti per lo studio quantistico del continuum.

Il progettista decise di consultare gli archivi storici: preferì farlo lui piuttosto che impiegare qualche suo sottoposto. La situazione era estremamente delicata e non poteva concedersi il rischio che gli sfuggisse di mano. Stette interi minuti immerso nell’assimilazione delle fonti storiche, aprendo tomi di antiche architetture e citazioni degli storici che avevano studiato l’epoca protocristiana; la sua mente surdimensionata dalle forzature genetiche si produceva in sforzi febbrili, e così alla fine gli riuscì di avere un quadro esaustivo che sulle prime, dovette ammetterlo, gli sembrava semplicemente una faccenda inconcludente e gratuitamente capziosa.

– È un contesto complesso, Potente – esordì cauto. Attese l’attenzione del funzionario e poi continuò. – Secondo la tradizione invalsa nella linea temporale presa in esame, Roma fu fondata sul Palatino seguendo i dettami degli Etruschi. L’atto di fondazione fu la conseguenza del gradimento di Giove: il pomerium, ovvero il recinto sacro in cui ciò avvenne, fu consacrato a lui; alla base del colle c’era la grotta dei Lupercali, dove Remo e Romolo furono allevati dalla lupa, una volta salvati dalle acque stagnanti delle alluvioni del Tevere che fluiva poco distante. Parliamo quindi di un contesto pagano normale per quel tempo e che venne esaltato enormemente in epoca più tarda dal trionfo di Ottaviano Augusto, che volle anzi rinverdire i fasti della fondazione di Roma rifondandola lui stesso, questa volta sotto il gradimento di Apollo che era il dio ispiratore del principe. Per fare ciò, Ottaviano costruì il suo palazzo imperiale a pochi passi dalla casa di Romolo, sempre sul Palatino, inglobando il culto del fondatore e la sua pretesa di divinità, fregiandosi del titolo di Pontefice Massimo, ovvero colui che sente i segni divini e li interpreta empaticamente nel momento stesso in cui avvengono.

– Mi sto spazientendo, venga rapidamente al punto. – L’insofferenza di Sillax si manifestava con il ronzio delle apparecchiature mediche che monitoravano il suo stato di salute.

– Non posso essere troppo stringato, Potente. Un resoconto striminzito pregiudicherebbe l’esatta comprensione del quadro rivendicato dal messo papale. – Prese fiato e poi continuò, come se non fosse mai stato interrotto. – Parte integrante e fondamentale della nuova Roma di Ottaviano era la grotta dei Lupercali, che fu inglobata dal nuovo complesso palatino, facendone parte occulta del palazzo imperiale; sopra di essa insisteva la terrazza da cui si affacciava l’imperatore per presiedere agli eventi che si svolgevano nel Circo Massimo, il complesso che aveva preso il posto dell’acquitrino che era stata la culla di Remo e Romolo. Non nota che anche a Costantinopoli esistevano un Circo Massimo e una terrazza imperiale da cui l’imperatore presiedeva agli spettacoli? La nuova Roma era identica alla vecchia…

– Ma questo non ha nulla di scandaloso. Continuo a non vedere il perché dell’avanzare pretese papali sulla legittimità dell’Impero Romano d’Oriente!

– Non lo vede perché non ho ancora finito. – Con un filo di pazienza e malcelata indisponenza, il progettista voleva concludere l’indagine storica che aveva tracciato poco prima, ma temeva di indisporre Sillax. Si barcamenò abbozzando gesti e un mezzo sorriso. – Qualche secolo più tardi l’imperatore Costantino, ormai convertito al cristianesimo, volle rifondare ulteriormente Roma, partendo sempre dal palazzo imperiale collegato, come già detto, al mito della fondazione di Roma, e quindi a quell’atto pagano del vaticinio e dei cruenti rituali propiziatori. Lo fece, però, in un’ottica nuova, ovvero cristiana: sotto le spoglie dei vecchi culti rivisitati utilizzò quindi una delle primissime chiese cristiane, il Titulus Anastasiae, che era adiacente al Circo Massimo e che si spingeva fino alla grotta dei Lupercali. Il cerchio magico della fondazione, delle forze arcaiche che avevano voluto ciò, si rispecchiava adesso nel volere di Dio che tutto plasmava e rinnovava, e che fondava la Roma del futuro: schema che Costantino stesso portò poi a Costantinopoli, pochi anni dopo, plasmato da un’idea non più politeistica ma cristiana.

– Quindi le pretese del Papa erano infondate!

– No, mio funzionario: il Papa sottolineava proprio il fatto che Costantinopoli è frutto di una sorta di peccato originale e che solo lui, la voce di Dio in terra, può avanzare pretese d’integrità religiosa, poiché non è stato mai contaminato, nemmeno indirettamente, dagli antichi dei. Dio governava per il suo superiore volere, onnipotente, che non aveva avuto bisogno di intermediazioni o allestimenti pregressi. Dio governava tramite la sua voce, il Papa, e non voleva più interferenze politiche impure. Questo era il messaggio che arrivava potente come un maglio all’attenzione di Giustiniano.

Sillax rimase in riflessione per qualche istante, valutando attentamente tutta la storia che gli era stata raccontata. Si guardò le chiazze di liquido specchiante che aveva ancora sulle dita, chiedendosi cosa fosse cambiato, con quel suo gesto sconsiderato, nell’estensione dello spaziotempo ingannevole che stavano sequenziando.

– Lei ha compreso dove possiamo agire su quel continuum? Come possiamo assoggettare quel brandello di storia, ora, immettendo il germe dell’Impero Connettivo?

– Abbiamo bisogno di lei in perfetta forma, Potente. Lei conosce le esatte direttive date dall’imperatore, e sa come scorre la Corrente.

Sillax stava per pronunciarsi come se stesse recitando un editto, ma la fiacchezza delle sue membra gli impedì di alzarsi dal giaciglio. Stava per socchiudere gli occhi, quando osservò, nell’angolo tenuto in penombra dell’enorme sala, muoversi delle forme di caratura antropomorfa; sembrava stessero viaggiando verso una meta ben precisa, utilizzando la sala stessa come un medium, come un semplice luogo di transito.
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	Le grandi conquiste vennero concluse dalla guerra contro i Visigoti in Spagna. Anche qui Bisanzio, intervenendo nelle contese dei signori locali, riuscì a far sbarcare un’armata in Spagna e a occupare la parte sud-orientale della penisola iberica (554). L’antico impero sembrava risorto: ne restavano ancora fuori molti degli antichi territori romani, ma l’Italia, gran parte dell’Africa settentrionale, una parte della Spagna e le isole del Mediterraneo erano strappate ai Germani e poste sotto lo scettro dell’imperatore romano di Costantinopoli. Il Mediterraneo tornava a essere un lago dell’impero.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Nella sala imperiale, Totka_II faceva passare su di sé il flusso notturno e solitario delle ore buie.

Obnubilato dal tormentato possesso di Teodora, una parte del suo essere era invece attratta dalla singolarità che Sillax aveva maldestramente creato; un luogo oscuro, ecco cosa gli appariva di quel posto che si affacciava alla sua attenzione, un mondo così alieno da non capire, ancora, se avrebbe potuto essere interessante conquistarlo, assoggettarlo come testa di ponte verso altre dimensioni teoricamente conosciute. Sentiva l’abisso di quei continuum farsi palpabile, girando in senso antiorario per la stanza si sentiva preda di un mantra, mentre penetrava nelle sabbie mobili dei mondi remoti; frotte di ombre antropomorfe usavano la sala del trono come se fosse un atrio verso un teatro posto oltre il dominio postumano.

“Vi ho visto, vi studio e ora vi cerco; affondo le mie grinfie su di voi, non potrete sfuggirmi a lungo.”

I pensieri dell’imperatore erano rivolti al manipolo di ombre che transitavano continuamente, e spesso non viste, nel suo spazio. Portavano con loro le impronte psichiche dei luoghi di origine: esseri alati di orrenda fattura che incutevano timore al solo immaginarli. Le frasi gutturali che enunciavano erano brandelli vibrazionali appesi nell’aria, impressioni d’idiomi così stranieri da apparire suoni della natura incontaminata: erano ovunque.

Il sovrano poneva le mani a parata davanti a sé, come un’antenna per percepire ciò che aveva intorno, ma non ciò che aveva dentro. Sapeva che rimaneva impenetrabile da ogni forza miseramente inferiore a lui.

– Sillax, cosa hai fatto! – L’urlo risuonò nella stanza con i riverberi che tardavano a smorzarsi, mischiandosi col buio denso.


	Le armate erano disposte ordinatamente lì sotto, nella sconfinata pianura contenuta da sistemi montuosi lontani. Centurie di postumani risuonavano con un solo grido di battaglia: “Siamo connessi”, e risplendevano dell’appartenenza all’élite della Guardia Palatina di cui Totka_II si circondava; le sue conquiste avvenivano anche con battaglie cruente, come se il passato remoto dell’umanità confluisse in loro attraverso l’arte della guerra.

	Quell’esercito non poteva fallire. Perciò l’orda barbara che premeva a nord-est sarebbe stata fronteggiata, annichilita e dissolta dalle superiori forze imperiali, forti della disciplina e dell’addestramento che imponeva loro enormi sacrifici, ma che avrebbe garantito a tutti i sopravvissuti la gloria, l’espansione, l’eterna Ver Sacrum con cui avrebbero proliferato per i continuum che il loro Signore imperiale gli avrebbe ogni volta prospettato. Un’espansione senza limiti e senza regole, se non il completo assoggettamento del tempo e dello spazio che, di volta in volta, si prospettava davanti a loro. Sopravvivere era un obbligo, se si voleva far parte della gloria.

	L’attacco invece venne, inaspettatamente, da sud-ovest. Dalle montagne erano calate, non rilevate, orde barbare di esseri spaventosi e possenti, capaci di crescere di massa con pochi comandi cerebrali.

	A un ordine di Totka_II le truppe scatenarono l’apocalisse psichica, amplificata da apparecchiature cibernetiche che ognuno dei soldati indossava cranialmente. Onde di riverbero concentriche in allargamento progressivo erano visibili, e temibili; al loro passaggio destrutturavano qualsiasi cosa diversa dall’armata imperiale che incontravano. Il nemico cominciò a subire il maglio della volontà nephilim tramite onde selettive, predisposte da scaglioni di scaltri psicotecnici, regolate su armoniche preordinate.



L’Impero Connettivo in armi. Le visioni del sovrano alieno erano psichicamente intense, la sua volontà schiacciante rendeva vero il conflitto. Brandelli di quella realtà invadevano la sala imperiale, la rendevano un grumo granitico di urla, ferocia e senso di morte fisica incipiente. Per taluni dei dilaniati era una morte definitiva perché ingoiati da forze disincarnate superiori, mai incarnate. I confini tridimensionali del mondo erano semplicemente evaporati e le eccedenze alle tre dimensioni erano fuse, messe in comunicazione tra loro: soltanto la coscienza espansa superiore di Totka_II riusciva a renderle intelligibili, magmatiche, visibili come ectoplasmi di squisita fattura. Ologrammi da assorbire.

Si concentrò sul corpo astrale del suo plenipotenziario, colui con cui condivideva l’amministrazione dell’impero: Sillax. Lo fece in modo invasivo, entrava nella sua psiche e la rendeva malleabile come le volontà di un tapino. Ne penetrava ogni recesso interiore e così lo metteva in comunicazione con se stesso, tanto intensamente da provocare frammenti di dialogo.

– Mio signore, sono qui. Vengo appena chiami.

– Penetro nei tuoi deliri, Sillax. Rendo vitale e approcciabile qualsiasi cosa crei con le tue capacità postumane. Hai fatto cose che non dovevi.

– Ho operato per la gloria dell’impero, mio principe. Ho espanso oltre il possibile gli esperimenti di controllo del continuum da cui proveniamo.

– Solo uno dei continuum di provenienza – lo corresse Totka_II. – Quello valido quando collassi le vibrazioni delle possibilità in una sola realtà.

– Esatto. Ma rischiando un poco oltre, ho aperto le porte ad altri territori possibili per la conquista.

– Tu non sapevi, e non sai tuttora, quali possono essere.

– Le casualità possono aiutarci.

– O affossarci. Non sai cosa puoi trovare, cosa potresti scatenare.

Sillax rimaneva disteso sul suo letto da ricovero, esteriormente immobile mentre la sua psiche interagiva con l’imperatore.

– Rimettiti presto, non indugiare oltre con la degenza. – Totka_II congedò così lo stato vigile del suo plenipotenziario, riprendendo l’osservazione del magma che si evolveva nella sala imperiale. Le cose lì avevano preso una piega inquietante, la battaglia infuriava nella pianura e la concentrazione che egli impiegava nel dominare quel continuum sconosciuto sconfinava nell’evocazione del passato e confluiva nel cronotopo quantisticamente collassato di Costantinopoli. Dell’epoca di Giustiniano.

Pensò ancora a Teodora, al volerla belluinamente nei suoi pressi per usarla, dominarla, renderla succube degli istinti sessuali che avevano dato vita alla razza umana fino alla postumana. Ma non poteva prendersi troppe libertà mentali ora, doveva focalizzarsi sulla battaglia per comprendere cosa quelle ombre sconosciute e terribili avrebbero potuto scatenare nel tessuto politico da lui comandato. Mosse le mani in senso involuto, evocazioni così antiche da non permettere più la morte fisica; si generò un flusso amministrato in modo tale da renderlo danza esoterica, invocazioni in suo potere capaci di modificare gli esiti nefasti della battaglia.


	Il rovescio del fronte era avvenuto pochi istanti prima, quando tra le file nemiche che si aprivano alla terrificante magnificenza delle onde connettive comparvero manifestazioni psichiche ineffabili, talmente forti e incorruttibili dagli artifici bellici imperiali da seminare lo sgomento tra le schiere di Totka_II.

	Si assisteva alla disgregazione della disciplina imperiale: in pochi si opponevano fieramente e ordinatamente alla possanza del nemico, venendo regolarmente annientati, vaporizzati dall’enorme onda di potenza oscura, inumana.

	L’imperatore non era presente fisicamente sulla scena, ma era in grado di guidare, percepire, ordinare da distanze apparentemente remote le mosse militari: la sua sapienza nel manipolare le grandezze illusorie del tempo e dello spazio lo rendevano ubiquo, sciamano tra gli sciamani modificati geneticamente. Questa sua capacità di catalizzare e modificare l’energia lo aveva reso sempre vittorioso e ora, mentre si concentrava nella sala del comando a palazzo, si ritrovava capace di interagire a dimensioni di distanza tramite il movimento armonioso delle mani, delle braccia, con quel suo danzare sull’orlo dell’abisso che produceva modificazioni del reale, come se pronunciasse delle evocazioni in linguaggio magico prefettizio – la potenza del modulare l’energia con la bocca, il corpo. Lui era ancora una volta sciamano tra gli sciamani.



Potente da ribaltare le sorti del combattimento, tanto da dirottare quelle orde nemiche disincarnate in un continuum cuscinetto, di sua creazione temporanea, che avrebbe poi chiuso intrappolando in dimensioni di esoterismo matematico quelle potenti emanazioni: sarebbe stato come incarnarle in corpi difettosi e leganti.

Totka_II aveva così disinnescato la trappola tattica.


	Le sue truppe fluivano per tutta la valle, ora, schiacciando qualsiasi resistenza barbara, inchiodandola al terreno, lisciando le vesti dei cadaveri che giacevano sul terreno intriso di sangue alieno. I prigionieri si finivano uno a uno: piuttosto che cadere prigionieri preferivano tornare al loro padre creatore e drenante, che avrebbe rigenerato le loro membra e il loro corpo rendendoli di nuovo pronti alla battaglia.

	I legionari imperiali avevano raggiunto la potenza attraverso la sua volontà, erano trionfatori e ora si aggiustavano le divise di ordinanza, desideravano rientrare nei ranghi per rendere omaggio al loro capo, condottiero, ordinati per centurie, in prima fila la sterminata legione della Guardia Palatina di Totka_II, prona ai voleri del suo signore.



Il Nephilim decise che doveva terminare quel flusso di coscienza, quella battaglia così impegnativa. Si guardò intorno e vide la sala ancora immersa nel buio: quanto tempo reale aveva passato in quello stato cerebrale? Continuare a sviluppare il continuum di lotta poteva portare a risultati troppo acerbi ora, e impegnarsi in una guerra di conquista senza pianificarla era rischioso; così richiuse le mani come per sigillare lo status quo, per riprenderlo eventualmente in altre situazioni, con altri stati mentali.

Chiuse gli occhi, si concentrò su di sé, vide l’antica fiamma del suo essere bruciargli dentro, la stilla del Nulla senziente da cui anche lui proveniva ardere di vitalità, di consapevolezza, esplodere come una stella col suo combustibile atomico. Si girò e ciò che scorse lo fece trasalire.

– Chi sei tu?

Totka_II ascoltò quella domanda più volte, riverberata dai suoi loop mentali che aumentavano, ogni volta, l’intensità del proprio ardore. Accanto a lui sedeva Teodora, aveva una voce vellutata, calda e profonda. Provò l’esatta sensazione del fascino che si accresce e che ammalia, e si sentì trasportato verso quella donna.

– Cosa fai, qui?

– M’incuriosisci, fortemente. Hai sconvolto la mia anima.

– Sei un suono di violino armonioso e avvolgente. Non posso non desiderarti, fin dal primo momento che ti ho vista.

– Perché mi prendi così?

– Perché è la mia natura, non posso fare altro una volta che ho deciso di possedere qualcosa o qualcuno. E tu sei l’oggetto del mio desiderio.

– Mi hai già posseduta, che Dio mi perdoni per come l’hai fatto e per quello che hai scatenato in me, per quello che mi fai desiderare ora.

– Ho solo iniziato a volerti, a scoprirti introducendomi dentro di te. Gli spazi profondi del cielo, delle stelle, dei pianeti interi albergano in me e tu, povera semplice e lussuriosa umana, hai soltanto cominciato a comprendere cosa c’è oltre la misera e limitata natura terrena.

Teodora abbassò gli occhi, ma Totka_II la osservava interiormente; quel carapace olografico che era nella sua stanza si era intrufolato dal suo continuum di appartenenza nel palazzo connettivo, usando la stessa volontà del sovrano.

– Possiedimi ancora, la tua forza mi contamina.

– Pensi che il semplice desiderarlo autorizzi anche il soddisfacimento del tuo ego? Io ora non voglio te, torna nel tuo palazzo, torna dal tuo misero uomo.

– Lui è l’uomo che Dio ha voluto sul suo impero in terra.

– Non esiste il tuo Dio nella forma che credi. Non esiste la volontà divina per come la percepisci, è un abbaglio. Non ti è bastata la mia, di volontà, per comprendere cosa c’è davvero oltre?

L’imperatrice si ritrasse, come se ora fosse spaventata dall’entità poderosa di quell’essere assai vicino a ciò che lei considerava maligno.

– Ti ripeto la domanda: chi sei tu?

– Sono il signore dello spazio e del tempo. Questo ti deve bastare, questo t’impegnerà a lungo prima di capirlo.

Lo sguardo del Nephilim spaziò fuori dalla finestra d’occidente, a cercare le voci ingannevoli che si palesavano alla sua sensibilità occulta. Fu risoluto nel metterle a tacere, nello spingerle fuori dal suo palazzo. Quando si rigirò, Teodora non c’era più, era tornata a vagare nel suo tempo, nei suoi luoghi, colma di lussuria indicibile e dubbi atroci.

Il vuoto lasciato dall’imperatrice, scoprì presto, non era tale. Quella notte non passava lieve e la sua solita attività notturna, il suo vegliare per giorni interi prima di posarsi un poco, non si risolveva in profonde questioni siderali, in ispezioni idiomatiche della natura stellare di cui si sentiva intimamente parte; era ora preso da un senso di sottili astuzie politiche, teologiche, da cerimoniali complessi e artefatti.

Ripeté nella sua mente la definizione del concetto mentale articolato: “bizantinismo”. Si sentì assediato da tutte le cerebralità di quel tempo arcaico, dalle usanze dello Stato e della corte di Costantinopoli, in cui ogni atto era regolato da sofisticati cerimoniali, in cui il pensiero teologico era reso affilato da un senso di perfidia e di lucidità politica eccezionale, forgiato dalla furbizia romana e perfezionato da secoli ininterrotti di esercizio che rendeva l’Impero Romano d’Oriente l’apice di tali tecniche, che non disdegnavano nulla affinché si potesse arrivare allo scopo prefissato. Si passava con eleganza e con indifferenza dalla menzogna alla corruzione, usando la raffinata pesatura delle parole che quegli antichi umani pronunciavano, da cultori dell’estetica quali erano, facendo assumere significati sfuggenti e ricalibrabili alla bisogna, provocando splendidi voli pindarici della ragione atti a rendere immortale lo Stato, la gloria dei Romei, il ricordo di Roma, il tutto ricoperto dallo splendido mantello dorato di Dio.

Gli imperatori a capo di quello Stato erano altezzosi, vanesi, potenti, crudeli, infidi e inaffidabili, se non nel loro coerente disegno di perpetuazione dell’unico impero possibile; si consideravano i detentori della verità, anche quando le condizioni economiche e militari dei loro possedimenti risultavano essere misere, o decadenti, o in rovina.

Totka_II fu avvolto da quel senso aleatorio di scaltrezza, si lasciò conquistare da esso perché desiderava immergersi di nuovo in quei tempi che aveva vissuto da lontano, impegnato in cause nephilim sparse nei quadranti remoti degli universi; sapeva però che altri della sua stirpe erano lì, a manipolare da lontano i destini degli umani, anche quando la loro condizione vitale sembrava essere assimilata a quella mortale. Cavillosi e sottili, quei ragionamenti antichi e alti avvolgevano il Nephilim come una tonaca intarsiata di ori dal gusto orientale, arabeschi che lo portavano tra le strade di Costantinopoli ad ammirare le bellezze inarrivabili di quella metropoli così raffinata, in cui i sepolcri degli imperatori conservavano gli ori e i gioielli con i quali erano stati sepolti, divenendo specchio della gloria che avevano raggiunto in vita.

Si rese intimamente conto di tutta la potenza che quello Stato aveva espresso nei moltissimi secoli di esistenza attraverso non solo i numerosi imperatori che si erano succeduti, ma anche tramite i patriarchi, i funzionari di corte, i generali, i ministri e le imperatrici, le madri di dinastie imperiali fucine della cultura, del diritto, della teologia e della filosofia perpetuata dall’antica Grecia. Vide intere giornate passare, intere stagioni disegnarsi sui due palazzi imperiali che si erano succeduti nel tempo, sulle possenti mura che avevano difeso la romanità dall’assalto dei popoli barbari o da cialtroni usurpatori.

Le divise militari dell’esercito si erano evolute, con il tempo, e da quelle tipiche dei centurioni si era passati a fogge sempre più paragonabili a quelle in voga all’epoca della cosiddetta modernità umana, del Barocco, dei lumi della ragione o della Rivoluzione industriale; l’elemento orientale aveva trasformato l’estetica di quegli uomini, rendendola inaccostabile a quella in voga nell’antichità, e Costantinopoli era diventata altro, si era trasformata, era cresciuta, si era adeguata ai tempi, eppure continuava a possedere sempre un’aura di unicità, di ortodossia, di coerenza con i suoi principi ispiratori tale da non dover mai domandarsi il senso della romanità intrinseca a ogni atto da essi compiuto, perché loro erano il sinonimo dei Romani.

Tutto ciò avvolgeva Totka_II in quelle ore finali della notte ed esaltava i suoi aromi emozionali, rendendolo pregno di un senso di malinconia atroce e diffidente, insegnandogli nuovi tasselli di scaltrezza politica da applicare al suo impero.

La disgregazione di quello Stato antico aveva, a differenza della dissoluzione politica e sociale della parte occidentale, una data di morte ben precisa: fu come uccidere un uomo anziano ma ancora vitale, ancora in grado di portare il suo apporto alla cultura umana. Roma, il suo statalismo e la sua cultura altezzosa e potente, ininterrotta, morivano tutti insieme e repentinamente di morte atroce, dopo oltre due millenni di dominio, e in quel preciso momento della notte Totka_II sentì ben presente in lui il senso di lutto per quella fine netta, per quel tramonto di un’epoca di civilizzazione non sempre cruenta ma spesso colta, profonda, così alta da rimanere tra gli umani e i postumani un modello politico di scaltrezza inarrivabile.

Guardò tra i continuum siderali e vi trovò riflessa la medesima determinazione al comando, la stessa potente voglia di essere faro e dominio, lo stesso fascismo capace di far scaturire intere etnie aliene, come la sua, che esisteva nello Stato Romano d’Oriente: il tentativo dei suoi avi nephilim di imporre agli umani quel meme sublime e terrificante era perfettamente riuscito.

Ora, decise, poteva farsi giorno. Poteva affrontare i rituali di corte e studiare chiaramente le manovre corrette per accrescere il lustro e la potenza del suo Impero Connettivo. Osservò il sole che cominciava a comparire dietro le finestre in metavetro del palazzo, e desiderò andare verso la parte opposta del suo complesso palatino per spronare gli psicotecnici impegnati negli esperimenti di prossimità dei continuum.

Quando si risvegliò, Claudius cercò nei suoi pressi i compagni di viaggio. Si voltò ovunque, nella stanza criogenica, vedendo che le capsule dei due logoteti erano integre, ma vuote.

Pensò allora di essere giunto a destinazione, nella capitale dell’Impero Connettivo; presto sarebbe andato a rapporto da Sillax per riferirgli i dettagli del vaticinio, dargli i parametri corretti per valutare la possibilità di fondare in territorio straniero il nuovo avamposto imperiale, una nuova capitale, un nuovo corso della storia dell’impero. Totka_II poteva espandersi senza i limiti attuali e…

Le capsule erano vuote. E intatte.

Claudius si rizzò in piedi, cercando di non ondeggiare per l’inevitabile capogiro dovuto al criosonno; si precipitò verso il computer minimale di bordo, per capire cosa fosse successo prima del risveglio. Con sua grandissima sorpresa e inquietudine si accorse che non erano ancora arrivati a destinazione e che, in realtà, si trovavano in un quadrante periferico dello spazio siderale, le cui coordinate corrispondevano…

“A cosa corrispondono?” si chiese, mentre osservava le inquadrature, fuori del vettore, che la videocamera frattale offriva continuamente all’equipaggio. Doveva trovarsi nei pressi di Europa, il punto di fuga impostato verso le realtà alternative collassate altrove, invece non solo non c’era traccia della luna gioviana, ma non riusciva a scorgere nessun altro riscontro che gli desse la possibilità di riconoscere il sistema solare.

“Se non siamo giunti a destinazione, allora, dove sono finiti i logoteti?” si domandò lezioso.

– Computer, dove siamo? In quale quadrante stiamo viaggiando?

– Sei da solo, catapano. – La voce tutt’altro che sintetica, profonda e ricca di sfumature postumane, lo informava della cruda realtà: il suo substrato biologico era nato da intelligenze artificiali e si era evoluto seguendo un percorso che non riconosceva più le sue origini sintetiche.

– E dove sono gli altri?

– Posso dire che non ho abbastanza informazioni per dare risposte adeguate.

– Ma tu sei integrato con la parte cibernetica del vettore, qualcosa dovrai pur sapere di cosa è accaduto, no?

– No.

– No. No, cosa? Non sei integrato con la parte cibernetica o non sai cosa è accaduto?

Nessuna risposta. Il sistema integrato di sorveglianza non aveva altro da dire, nulla di utile per Claudius. Le luci nella sala criogenica continuavano a mantenersi al massimo dell’intensità.

Il catapano provò allora le comunicazioni con il centro di controllo imperiale; tentò con quelle diffuse via protocollo spaziale, su base TCP, ma niente rispondeva dall’altra parte. Nulla appariva in avaria, nulla risultava impostato male: l’isolamento siderale, però, era totale.

Cercò allora di studiare le mappe, le traiettorie seguite, i salti dimensionali effettuati, per capire dove potesse trovarsi effettivamente e di conseguenza estrapolare la sorte dei suoi due compagni, capire cosa potesse essere loro successo. Provò un orrore sottile, allora, un senso di spiazzamento, quando comprese che a bordo nessuna mappa era in grado di fornirgli riferimenti precisi, e nemmeno approssimativi. Pensò che una soluzione al dilemma, anzi l’unica sensata, era che per qualche motivo il vettore fosse finito fuori traiettoria e si fosse perso in angoli non mappati del continuum.

“Il primo imperiale in luoghi barbari. L’avamposto per le prossime conquiste” disse amaro tra sé, quasi con un sorriso sulle labbra. Rimaneva però il mistero degli altri due: forse qualcuno o qualcosa li aveva rapiti? Non capiva perché lui non era stato compreso, perché si era salvato. Era una testimonianza di qualcosa? Ma per chi, visto che era recluso in quella navicella senza possibilità di comunicare alcunché ad alcuno. Armò i cannoni del vettore e sparò nel vuoto interstellare bordate laser a mo’ di segnalazione: qualcuno avrebbe potuto venirgli incontro e magari attaccarlo, ma a quel punto avrebbe fatto appello a tutte le sue doti bizantine per intavolare trattative, modi evoluti per allacciare un contatto che gli permettesse di uscire da quello stallo pericoloso perché, fatti i conti del residuo di aria vitale, gli rimanevano poche decine di ore.

E se si fosse rimesso in stato criogenico? Interrogò i sistemi, e scoprì che non era più possibile attuare quel delay: la nave stava per entrare in riserva energetica e non permetteva il dispendio che il criosonno esigeva. Del resto, se tutto fosse andato secondo i piani, avrebbero dovuto già essere abbondantemente arrivati a destinazione. Esisteva forse qualche video girato all’interno del vettore?

Consultò ancora una volta le risorse informatiche di bordo e, dopo la costruzione estemporanea di un paio di tool, poiché anche i moduli quantistici di base sembravano avvitarsi in loop ingovernabili senza uscita, interrogò le risorse disponibili nel crudo DB degli eventi. Trovò qualcosa di interessante disperso nelle zone temporanee, quelle che a breve sarebbero state annichilite per la scarsa probabilità di collassare nella realtà: ombre confuse riprese mentre a bordo le luci erano basse per il viaggio interdimensionale. Gli sembrò di riconoscere alcune movenze tipiche dei due logoteti, in altri passaggi invece gli sembrarono perfetti sconosciuti. A volte ebbe la sicurezza di scorgere più di due soggetti inquadrati, in certi frame si convinse di aver visto altre figure, altissime e diversamente antropomorfe. In un breve frammento, una di esse aveva i lineamenti del logoteta che gli aveva passato la registrazione del vaticinio.

Si stropicciò più volte gli occhi, pensò che le nanocam cibernetiche forse erano in avaria. Ne dubitò.

– Perché me le hai nascoste? – chiese adirato al sistema di controllo interno. – Pensavi forse che non sarei mai arrivato a trovare i log visivi?

– No – fu la risposta.
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	Giustiniano fu l’ultimo imperatore romano sul trono bizantino. Ma nello stesso tempo egli era anche un sovrano cristiano, consapevole dell’origine divina della sua autorità imperiale. La sua aspirazione universalistica non aveva solo un’ispirazione romana, ma anche un’ispirazione cristiana. Il concetto d’imperium romano era per lui identico a quello di ecumene cristiana e la vittoria della religione cristiana era per lui una missione altrettanto sacra della restaurazione della potenza romana.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



“L’Impero Romano deve continuare a salvaguardare la cristianità, ma deve lasciare il comando spirituale a Roma, dove siede il puro, colui che è stato designato da Dio per curare le anime. Costantinopoli è il più valido alleato di questa lotta senza quartiere al Demonio, guerra comandata da Sua Eminenza.”

Quella frase del legato papale continuava a risuonare nella testa di Giustiniano, un tarlo che scavava nella sua consapevolezza e ne determinava i pensieri, aumentava il grado d’ansia per la situazione che si stava creando e che influiva sui suoi piani futuri, perché se Roma si fosse messa di traverso con i suoi deliri di potere temporale, allora Costantinopoli ne sarebbe rimasta menomata, avrebbe subito il contrasto secolare di una potenza ispirata da Dio, esattamente come l’Impero Romano d’Oriente.

“Ma proprio il Papa rivanga la storia, ora? Lui, l’unico che dovrebbe essere cosciente che se adesso è lì, se ha il potere che ha, la persona giuridica che deve ringraziare è proprio lo Stato romano, e Costantino il Grande che ha riconosciuto piena dignità alla religione cristiana! E invece cosa fa, il Papa? Si mette in mezzo alla legittima restaurazione dell’unico, grande impero! Che cosa pensa, quell’uomo? Non è Dio che lo ispira, ma è il Male puro! Presto sarò a Roma con le mie legioni, con l’esercito romano di Dio, e vedremo se avrà tanta voglia di giocare con cose che non riesce nemmeno a comprendere!”

Giustiniano camminava furente avanti e indietro nella sua stanza privata. Era notte fonda ma il sonno tardava ad arrivare, la sua mente era in subbuglio e così tanti stati d’animo si affollavano in lui, patendo il rimorso, l’amaro in bocca per aver lasciato la sua consorte da sola, quella sera.

– Stanotte ho voglia di te, in grazia di Dio. Voglio essere tua, solo tua, mentre il messaggero del Papa riposa nelle stanze adiacenti; voglio che ci senta, mentre tu mi amerai, voglio che sia invidioso di me e te, lui che ha solo piaceri maschili.

Così gli aveva detto qualche ora prima, e lui l’aveva rassicurata che sarebbe andato presto da lei. Ora, mentre guardava fuori della finestra e osservava la luna alta nel cielo, comprendeva quanto fosse tardi. Il silenzio intorno al palazzo era assoluto; in lontananza si udivano solo i passi delle guardie palatine e i cambi di turno che si succedevano a intervalli regolari: era soddisfatto di come tutto funzionasse nel suo Stato, di come l’ordine e la potenza si notassero già nel protocollo di corte. Ma quel messo proveniente da Roma, da quell’altra metropoli che doveva essere l’origine di Costantinopoli e non una serpe in seno, lo inquietava profondamente. Parlava tra sé e sé, incollerito: “Non v’è nulla che possa frapporsi al mio disegno ecumenico. Dio ha scelto me, ha scelto gli Augusti della nuova Roma!”.

Ripeteva rancoroso a se stesso ciò che aveva già detto al messo, e lo faceva come se dovesse ripartire da lì per un ragionamento più esteso, finalizzato a una soluzione. Quello che lo angustiava maggiormente era la paura di uno stallo che avrebbe sbaragliato ogni sua ambizione; ma non poteva permettere ciò: tutte le guerre che aveva improntato, quelle future previste e i suoi trionfi attuali, il suo passato ricco di gloria e di responsabilità, tutto ciò non poteva permettere una fine così dimessa. Quanti giorni avrebbe fatto passare prima di dare una risposta a Roma? Doveva essere risoluto, ma non poteva dare un responso affrettato: doveva adottare la migliore strategia possibile per uscire dalla trappola in cui stava per cadere. La superiore finezza che aveva ereditato dall’arte politica romana lo rendeva sicuro che avrebbe prevalso sull’ancora relativa rozzezza diplomatica della Roma papalina, della corte della basilica di San Giovanni.

“E pensare che anche quel complesso sacro fu costruito su territorio statale da Costantino il Grande!” si disse incollerito da sentire la rabbia strizzargli lo stomaco. “Senza di noi la sua dignità politica e religiosa sarebbe davvero stata pari a nulla, avrebbe potuto essere sbranato dai leoni al Circo Massimo, come i suoi predecessori.”

Chiese immediatamente perdono a Dio per quel pensiero blasfemo e si lasciò andare su un triclinio, senza alcuna necessità di dormire. Chiamò i servi, ai quali chiese di far venire immediatamente lì da lui l’eunuco familiare; ma prima di lasciarli andare volle sapere di Teodora, cosa stesse facendo.

– Augusto, l’imperatrice Teodora è chiusa nella stanza che usate quando giacete insieme. È lì da poco dopo il pasto serale. Ogni tanto sentiamo dei rumori provenire da lì dentro.

– Portatemi il messo papale – disse infine Giustiniano con voce spenta: il pensiero di Teodora da sola nella stanza, addormentata in sua attesa, gli faceva venire il rimorso; lo stomaco gli si stringeva dal desiderio che non era riuscito a sfogare.

“Almeno so che non passa la notte con nessun altro” si rincuorò subito dopo, guardando il servo che chiudeva la sua stanza per andare a rintracciare il legato. Rimase perplesso sui rumori che gli avevano riferito: forse l’ira della sua consorte si abbatteva sulle suppellettili? Non volle indagare, non ora, impegni più gravi e urgenti premevano su di lui.

– Non dimenticate di passare davanti alla stanza mia e della sovrana, e fatemi riferire dall’eunuco, quando verrà qui con il Romano, se si sentono ancora questi rumori.

Il fresco della notte entrava dalla finestra socchiusa; ne respirò i soffici aromi profumati delle piante in fiore che abbellivano i giardini imperiali.

Passarono così i minuti, più di venti. Giustiniano girava in tondo nella stanza, la furia stava ora montando in lui; sapeva che la causa di quell’alterazione era l’astuta richiesta del Papa, ma lui voleva essere più furbo e diplomatico del pontefice. Avrebbe saputo come moderarlo, come renderlo parte di un disegno più ampio e scaltro.

– Illustre Augusto, ho con me il messo papale Carmidio.

– Entrate entrambi, ma tu, dopo aver fatto accomodare il nostro ospite, esci dalla stanza regale e attendi nuovi ordini nel tuo cubicolo: ti farò chiamare non appena avrò bisogno dei tuoi servigi. Ma prima dimmi – aggiunse sottovoce per non farsi sentire dall’ospite – ci sono ancora rumori nella stanza dell’imperatrice, oppure è caduta nel sonno?

– Passando non ho sentito nulla – rispose il dignitario – credo proprio che stia dormendo, la notte è profonda, ora.

L’eunuco si inchinò e li lasciò soli, e l’imperatore si mostrò appesantito dai pensieri. La preoccupazione che la sua consorte si fosse profondamente inquietata era più di una supposizione: la conosceva bene, e quando la collera sbocciava in lei non c’era verso di cavalcare quell’onda furibonda. Spesso si sentiva dominato da quella donna dal carattere risoluto e pragmatico. Poi si ricordò di essere al cospetto degli affari di Stato, e rivolse lo sguardo a Carmidio.

– Mi ha fatto chiamare, augusto Giustiniano?

– Sì. – L’imperatore si schiarì la voce, un intermezzo che lo preparava psicologicamente alla partita. – Ho riflettuto a lungo sul motivo della sua venuta, sul messaggio che Sua Santità ha voluto far pervenire fin qui, rivestito e intriso di veleno. Ma noi siamo misericordiosi…

Le parole uscivano melliflue dalla bocca di Giustiniano, incantavano per l’intonazione musicale che possedevano. L’ipnotismo che sapeva donare alla teatralità dei suoi gesti era il degno segnale divino che ci si poteva aspettare da un sovrano come lui, erede del magnetismo pagano di Ottaviano Augusto.

– La ascoltiamo… – il messo faceva evidentemente riferimento a tutte le divinità cristiane che ascoltavano in quel momento, in primis il Papa.

– Ho prestato attenzione a tutte le assurdità che mi ha portato come ambasciata da Roma. Forse lei e il Santo Padre dimenticate facilmente cosa dovete allo Stato romano, le concessioni e le leggi fatte affinché la nostra religione prosperasse, tutte cose pensate dai miei predecessori e senza le quali noi oggi non saremmo qui a professare la nostra fede, l’unica fede, e il Papa ora non siederebbe a Roma, rivendicando la discendenza da Pietro. Ma badate bene che questo non è un ricatto, né un rinfacciare; è semplicemente la realtà che ognuno di voi, a Roma, dovrebbe ben avere presente prima di sproloquiare e chiedere improvvisate secessioni. Cosa pensate che fareste da soli, ora? Senza l’Impero Romano che vi protegge, cosa fareste?

– Ma noi siamo già soli…

– Voi avete stretto alleanze con i barbari, ma gli unici che possono davvero difendervi, perché fratelli in Dio, siamo noi. Spalancate, piuttosto, le porte alla nostra venuta, al nostro ritorno.

– Noi saremo ben felici di aprire le nostre porte alle vostre legioni, ma è giusto che parlando di Dio ci si riconosca la pertinenza suprema dei nostri pensieri e delle nostre azioni sul vostro operato, macchiato dal peccato originale.

– Tutti siamo macchiati da quella nefandezza – l’imperatore stava perdendo la pazienza – e io sono stato messo qui da Dio in persona.

– È vero, ma solo il Papa può essere a capo della fede in Dio. Voi, a Costantinopoli, potete soltanto amministrare la parte politica e discutere filosoficamente della natura del Cristo. Poi, starà a Roma dare l’ultimo parere, il più autorevole, quello che davvero conta.

Il sole stava cominciando a fare capolino, le ore dell’alba sono quelle più spossanti e Giustiniano non aveva più voglia di continuare il confronto. Avrebbe dovuto lasciare andare la cosa, forse non sarebbe più successo nulla nel momento in cui Belisario sarebbe entrato in Roma, vittorioso. Doveva sospendere l’azione, cristallizzarla adesso che era in vantaggio, per poi riprenderla da una posizione di superiorità, come se avesse reso assodata la sua predominanza sulla teologia papale.

– Non abbiamo ancora finito – interloquì quindi gelido Giustiniano, prendendo congedo dal suo ospite. –Tornate nelle vostre stanze, vi farò chiamare quanto prima.

Carmidio si prostrò nuovamente davanti al sovrano imperiale e uscendo con la faccia rivolta sempre a lui, si fece far strada dall’eunuco. I primi rumori della metropoli che si stava svegliando giungevano di sottofondo: il porto era già in fermento e il mercato cominciava ad animarsi poco lontano dal palazzo. Le ombre notturne si dissolvevano a rapida velocità, non viste dall’imperatore che non si accorgeva del passaggio nei suoi pressi di altre figure antropomorfe enormi, dalle forme inquietanti, nere come l’abisso.

Sillax era in netta ripresa, non sopportava più di stare in convalescenza su quella comoda ma umiliante lettiga. Intorno a lui continuava l’ordinato procedere degli esperimenti sul bordo entropico dei continuum, ma con un moto di stizza notò che non si operava più indugiando sul flusso bizantino: si indagava, invece, seguendo un metodo scientifico, sondaggi a campione su altri periodi storici eterogenei che portavano sì significativi risultati scientifici, ma non emozionali né empatici. Era stata interrotta l’indagine sistematica del campo d’azione che gli interessava: Costantinopoli, l’epoca di Giustiniano.

– Dove siete, ora? – domandò con aria indifferente il plenipotenziario, come se si fosse rimesso da una semplice influenza.

Il responsabile tecnico venne verso di lui con fare affrettato, lievemente preoccupato.

– Eccomi, Potente. Abbiamo scandagliato varie epoche ed eventi: gli Etruschi, i Maya, la Guerra d’indipendenza americana, la Rivoluzione industriale la Rivoluzione francese, la Prima guerra mondiale, il Novecento, la…

– Perché avete abbandonato Costantinopoli?

– Perché siamo interessati a raccogliere dati, non a studiare una singolarità.

– Dovreste tralasciare i vostri scopi scientifici, l’ho già detto più di una volta. All’imperatore, e a me, interessa il caso singolo, abbiamo fondati motivi per indagare quel periodo dell’umanità.

– Lei sta indagando il periodo bizantino? Mi perdoni la curiosità…

– Non le è concesso saperlo, non lo comprenderebbe; del resto, non è questo il suo compito.

Il freddo inchino rispettoso e militare dello psicotecnico sugellò il dialogo. Il subalterno girò sui tacchi e tornò verso le apparecchiature a disordine elastico, rilasciando dietro di sé scie di endorfine. Sillax ebbe la percezione nitida del disappunto che albergava tra quegli sperimentatori e sorrise sommessamente, tra sé.

– Dov’è Belisario? E l’imperatore Giustiniano?

– Ci stiamo sintonizzando di nuovo su quelle vibrazioni quantiche – gli rispose gelido il responsabile, sibilando come un cobra rimesso nella nassa.

Sillax s’immerse nuovamente nel flusso storico, energia liquida che gli parlava attraverso la voce di chi era vissuto in quel periodo: un’orda di ectoplasmi ritrovavano la loro complessa consistenza energetica, incarnati dalle meraviglie dell’indagine entropica, e Sillax ne udiva il gorgoglio immenso accompagnarlo nei suoi pensieri. Provava ondate furenti di brividi che lo lasciavano fluttuare sul bordo delle realtà, mentre era in comunicazione con chi viveva nei tempi giustinianei della nuova Roma; ne percepiva le essenze vitali, contemplava la distesa di case e monumenti celebrativi che formavano il tessuto urbano della metropoli, osservava stupito la ricchezza dei palazzi, la complessità fattasi corpo sottile della già poderosa aristocratica diplomazia che diveniva arte politica. I brividi continuavano intermittenti e lui era nel pieno della corrente evocata da un negromante psicotecnico ai suoi ordini, distillata dai voleri dell’imperatore alieno: un conturbante agitatore di anime e forze psichiche sconosciute, inesplicabili perfino dal più potente postumano esistente: lui stesso.

Si sporse nuovamente sul bordo della visione liquida. Non tentò neppure di immergersi in essa, perché il delirio senza nome che lo aveva devastato precedentemente era sempre pronto a prendersi di nuovo la sua coscienza. Aveva dei sospetti su cosa fosse.

I bordi della visione erano, però, un orizzonte degli eventi, e per quanto Sillax volesse tenersi lontano da quel potente attrattore non gli riusciva di sfuggire all'invischiamento originato dall’orlo dell’abisso. Un suono saliva da lì, ipnotico e denso, e lui non poté fare altro che lasciarsi andare a quelle onde mistiche.

Un inno a qualche forma deificata del passato arcaico, questo gli sembrò essere. Una potente energia psichica che lo chiamava in modo subdolo, proponendogli immagini oniriche apparentemente innocue, ma che, propinate in sequenze ininterrotte, gli provocavano discorsi cerebrali senza soluzione di continuità: passava da un contesto a un altro senza apparenza logica, ma con la semplicità di un ragionamento lineare in cui concetti e situazioni assurde divenivano caleidoscopi di realtà parallele connesse tramite tunnel semantici, sfuggenti ma importanti.

Sillax passò in quello stato un tempo soggettivo enorme, chiuso com’era nel proprio cluster onirico, in cui la realtà diveniva un concetto ancora più opinabile e mistico dell’usuale. Dormiva, a tratti sorrideva e si lasciava rapire, poi depositare sui campi morfici e soffici del delirio. Non aveva la forza di destarsi.

Le stanze si succedevano ininterrotte nella sua mente, e lui transitava da una all'altra, pensando di comprendere le ragioni e i significati ivi contenuti.

– Potente Sillax, sta bene?

La voce di uno psicotecnico lo destò, accompagnata subito dopo dalla percezione della salda presa sul suo braccio.

– Sto bene – rispose sorridendo estasiato, come di ritorno da un viaggio oppiaceo.

– Mi permetta di sorreggerla…

Fu in quel momento che Sillax si accorse di essersi sporto dalla balaustra della console di comando, sotto la quale, tre metri e mezzo più in basso, il pavimento istoriato di connessioni a sfioro appariva insidioso e solido.

– Non si preoccupi – riuscì a farfugliare con la bocca impastata dal bellissimo deliquio che aveva appena attraversato – mi sorreggo da solo. Grazie.

Ma era scosso. Le ombre viste a Costantinopoli dovevano essere comparse anche allo psicotecnico e ciò appariva come una conferma dell’invasione di quelle energie psichiche oppure, peggio, come una prova della conquista da parte del continuum bizantino di quello su cui imperava Totka_II. Comunque si sarebbe messa la questione, però, era evidente che c’era un’aggressione e Sillax non poteva, non voleva permetterlo, anche se in qualche modo poteva esserne stato la causa – con le sue osservazioni e manipolazioni entropiche del continuum.

– Sa darmi i valori entropici della materia commisurati ai picchi del plasma psichico espressi, diciamo, negli ultimi sessanta minuti?

– Posso fornirli in più modalità, anche olografica – rispose il tecnico, dopo un piccolo lasso di tempo in cui parve ragionare seguendo un regime di logica ad albero.

– Allora mi dia le sue tempie.

La connessione fu bruciante: Sillax non diede tempo al suo interlocutore di prepararsi e gli afferrò le tempie per accelerare il passaggio dei dati. Il postumano quasi svenne per l’intensità del flusso psichico. Sillax continuò il travaso dei grafici per interminabili minuti, mentre lo psicotecnico era visibilmente in preda a un forte dolore cerebrale. Quando finì, il plenipotenziario si premurò di chiamare l’assistenza medica, affinché soccorresse il tecnico ormai esausto, prima che stramazzasse sul pavimento.

Poi si chiuse di nuovo in sé, ma questa volta con la lucidità di chi vuole capire e ha la determinazione per farlo. La compressione dell’olografia era settata su valori intermedi: ne permetteva la comprensione senza fornire dettagli spinti. Esaminò ogni guglia informativa, scandendo perfezioni che contenevano incastonati altri continuum, frattali connessi attraverso link iperdimensionali.

“Devo avvisare l’imperatore” disse frettoloso tra sé, disinserendo l’emulazione di occhiali olografici che gli rimandavano nel cervello la visione dei grafici. Ma fu troppo rapido: il feedback neurale delle sue protesi gli aveva appena garantito un momento intenso e lungo di sbandamento.

Cadde all'interno del palco di comando, evitando all’ultimo di precipitare al piano di sotto ma sbattendo, comunque, sull’elegante balaustra in metavetro e carbonio riconvertito. Perse i sensi.

Nel suo cervello potenziato, Sillax riprese a seguire il filo mai interrotto delle stanze da attraversare, dei concetti da afferrare, tutto compresso all’interno di un paradigma misterico e trascendentale di cui lui sembrava essere, al contempo, l’adepto e l’officiante.
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	L’impero di Giustiniano dimostrò di avere raggiunto una grande potenza e autorità. Per l’ultima volta il vecchio impero romano spiegò tutte le sue forze e visse il suo ultimo periodo di grandezza, sia dal punto di vista politico, che da quello culturale. Come estensione territoriale riuscì di nuovo ad abbracciare tutto il mondo mediterraneo. Il periodo di Giustiniano non fu, com’era nei suoi desideri, l’inizio di una nuova era, ma la fine di una grande epoca al suo tramonto. Giustiniano non riuscì a rinnovare l’impero: riuscì soltanto a estendere –per breve tempo – le sue frontiere, ma non gli fu possibile operare una rigenerazione interna del vecchio Stato romano.

	Quello che restava nel crollo delle conquiste giustinianee sarà la base dell’influenza bizantina in Occidente nei secoli seguenti, ma le aspirazioni universalistiche erano ormai diventate una cosa del passato.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



L’Impero Connettivo visto dal suo palazzo aveva il sapore di una splendida laguna in cui coesistevano così tante specie viventi da perdere il significato di differenza: un amalgama, un’ecumene che formava un gruppo unito e indistinguibile nelle sue diversità; un corpo unico, non clonabile, non replicabile.

Oltre l’orizzonte si estendeva uno Stato sterminato, talmente grande da renderne i confini un concetto lontano, impossibile da metabolizzare correttamente; un blob che continuava a mangiare altri domini spaziotemporali, un assurdo fagocitare che sottometteva la ragione postumana: i sudditi di Totka_II avevano perso il senso delle proporzioni e si beavano di vivere in un luogo che non sarebbe mai decaduto né mai si sarebbe disgregato. Tronfi quanto stolti, pensavano di essere il mondo, talmente esteso da non poter essere preso come modello finito e razionale.

L’alieno, pur non condividendo la stoltezza popolana, mirava estasiato il suo dominio. I deliri della notte erano evaporati al calore del sole che produceva giornate estive come quelle vissute a Costantinopoli, quelle che lo avevano colpito quando la ricorsività delle sue ricerche di nuovi domini da assoggettare lo aveva portato a incrociare il flusso dei ricordi non ancora dissoltisi nella decomposizione energetica. Ricordava l’ondata di curiosità che la conoscenza di quell’antica cultura gli aveva potentemente sbattuto in faccia, e che lui aveva ricambiato abbondantemente con tutto l’interesse morboso di cui era capace. Non poteva, non sapeva fare altro: gli sembrava di essere un cane che si morde la coda, perché più interesse provava per quel mondo andato, più esso si palesava alla sua psiche aliena, scatenandogli ulteriore interesse. Lui era immensamente più potente e versatile di tutta l’orda antropomorfa che aveva imperversato sul suolo terrestre in migliaia di anni di deliri bellici e marziali.

Totka_II aveva guardato l’abisso, lo faceva per abitudine e per motivazioni espansionistiche, e quell’abisso aveva preso a fissarlo insistentemente. I flussi energetici viaggiavano in entrambi i sensi, amplificati dall’enorme dominio psichico di ognuno di loro: un campo magnetico ricco di olografia e un duopolio di potere e religione, quello bizantino, trasformato in un corpo vivo. Un ecosistema energetico che diventava un tutt’uno, come due amanti affiatati e intensi che formano un’anima sola, indivisibile, legata dalla complicità divenuta necessità, impossibilità di tornare divisi e lontani.

Da allora Totka_II aveva scoperto molto del mondo della nuova Roma, e aveva coinvolto i vertici dell’impero nella ricerca di annessione a quell’ordine temporale aristocratico e spregiudicato, a suo modo alieno. Poteva far finta di nulla e lasciarlo affondare nuovamente nell’oblio della Storia? Tutta la diplomazia espressa in quei secoli di splendida e lentissima decadenza sembrava blandirlo, ricordandogli che ogni organismo vivo doveva prima o poi morire, ma per il Nephilim ogni accenno di entropia diveniva una sfida complessa: non riportare indietro le lancette della termodinamica ma, anzi, piegarle ai propri volere. Fino a quando tutto il continuum non sarebbe stato altro che provincia imperiale, l’alieno non avrebbe mollato la presa.

Ora era così invischiato in quel mondo di derivazione greca da scoprire che il suo pensiero era diventato affine al bizantino; era affondato in quelle faccende giustinianee al punto da essersi invaghito, come un banale postumano, della sposa perversa di Giustiniano. Era così fiero di essere entrato a far parte di quell’universo complicato e macchinoso da cominciare a considerarsi un loro erede, il più ambizioso tra gli ambiziosi imperatori Romei.

Totka_II amava essere adorato, si rese conto; incarnava il senso del divino come i suoi predecessori alieni, che amavano mostrarsi agli umani della Mezzaluna Fertile. Venivano da oriente, dal Medio Oriente, e lui era solo la continuazione del flusso che incontrava la sua origine.

Contorsioni che, ne era cosciente, non avrebbe potuto trasmettere a nessun postumano, pena il cortocircuito cerebrale degli impiantati, incapaci di reggere la realtà oggettiva di un mondo trascendente, occulto, dalle sfumature incomprensibili ai postumani.

– Dov’è Sillax? Ho bisogno di sapere dei vaticini dell’aruspice.

La sua voce risuonò in tutto il palazzo, amplificata dalle connessioni neurali di cui la struttura era pregna; arrivò in ogni angolo dell’edificio, riverberandosi fino a farne morire l’eco. Attese che qualcuno venisse da lui per riferirgli le ultime notizie del suo inviato.

Attese poco, in realtà: un logoteta, dopo essersi fatto annunciare dalle sue protesi craniali, irruppe con garbo deciso nella stanza dove Totka_II sedeva sul suo trono connettivo. Il sovrano amava i contatti visuali, nonostante l’immensa tecnologia che permetteva superbi incontri virtuali.

– Non abbiamo notizie recenti di Claudius, mio signore – la voce tremolava di soggezione, nonostante tutti gli artifici che il soldato aveva adottato per non far riconoscere il suo stato di profondo disagio.

– Ha portato a termine la missione?

– Dovrebbe. Alcuni brandelli di olografie di rimando ci indicano che la missione è stata conclusa. Le ultime informazioni lo davano sul vascello imperiale per il viaggio di ritorno.

Il Nephilim temporeggiava, aspettava di avere altre notizie.

– Cos’altro sappiamo? Perché Claudius non è qui? Ormai avrebbe dovuto essere tornato…

– Il suo vascello è scomparso e il tipo di connessione interdimensionale non permette di far viaggiare pacchetti olografici di log, se non qualche header; solo quelli abbiamo.

– Portatemi Sillax!

– Sì, mio signore.

Il logoteta uscì precipitosamente dalla sala imperiale e la luce solare che vi penetrava assunse, agli occhi di Totka_II, contorni onirici, forme antropomorfe che si agitavano insieme al minuscolo pulviscolo naturale. Si soffermò, guardò quella strana danza farsi lenta e fissarsi in scene quasi ferme, affreschi di pura energia dove figure ectoplasmiche gli si stringevano intorno, bellicose.

– Non potete farmi nulla, poveri impotenti. Non potete costringermi a fare nulla. Non potete nemmeno scalfirmi: la mia volontà e la mia capacità sono talmente superiori a ciò che voi siete, da dissolvervi in un attimo solo, se lo volessi, con un semplice gesto!

La sua mano compì un gesto teatrale di allontanamento, e quelle figure appena accennate vennero spazzate via, proprio mentre il logoteta tornava accompagnato da Sillax e da altri tre personaggi, psicotecnici che il plenipotenziario fece accomodare immediatamente fuori dalla stanza.

– Mio principe! – Il saluto ossequioso era l’unica nota del cerimoniale che il plenipotenziario doveva osservare davanti all’imperatore.

– Sillax, qualcosa ci sfugge. Non ci sono notizie di Claudius e ciò non ci permette di cominciare la fondazione della nostra nuova colonia. Tu cosa hai scoperto con la tua squadra di tecnici?

– In realtà la materia che stiamo studiando è instabile…

– Ma questo lo sapevamo già!

– … e non permette di ottenere risposte ragionevolmente certe, nemmeno sfruttando le conoscenze quantistiche. Nessun collasso di realtà può darci risultati migliori di una cronovisione degli eventi passati. In altre parole, se ci affidiamo solo alle campionature è come costruire su un terreno argilloso, in continuo movimento; dovremmo semplicemente guardare attentamente la Storia.

– Anche questo era già noto. Il tuo compito, però, era trovare il modo per costruire sull’instabile e scovare la via di accesso a nuovi continuum da sottomettere: abbiamo bisogno di una capitale per continuare a prosperare.

– Io stesso, principe, ho provato ad alterare le strutture dello spazio-tempo, ma è estremamente rischioso.

– Se adesso Claudius tornasse e ci desse risposte positive, cosa potremmo fare?

– Sostanzialmente nulla. – Sillax era in piedi, un bastione granitico con la schiena dritta contro la furia dell’imperatore. – Dobbiamo procedere con la fondazione e preparare poi l’attacco: abbiamo bisogno di energia da impiegare, e indicazioni preziose che non conosciamo.

– Questo è intollerabile! Noi siamo i signori dello spazio-tempo!

– Se mi permetti, noi siamo i signori che regnano sul nulla, sulle illusioni dimensionali. Ma questo non devo certo rivelartelo io.

Sillax rimaneva imperturbabile, in attesa della risposta dell’imperatore. Ogni campagna di conquista era sempre stata ardita, con un forte rischio di fallimento intrinseco, e anche quella nuova volontà di assoggettare continuum dimensionali del passato poteva potenzialmente finire in un disastro.

– Lo sai, Sillax, che noi stiamo subendo tentativi di invasione da parte di quelle stesse dimensioni che vogliamo conquistare?

– Lo so, le ho viste quelle ombre. A quanto pare anche Giustiniano le vedeva, e non solo lui.

– E se queste forze dovessero intensificare i loro sforzi, pensi che riusciremmo a farvi fronte a lungo? Sono orde di energie non decadute, anzi amplificate dalla loro stessa potenza insidiosa e pregna del carico bellicoso espresso in archi umani millenari.

– So cosa sono, mio imperatore. Stiamo lavorando proprio per venirne a capo e sconfiggerle, assoggettarle.

Totka_II si ritrasse qualche istante in sé, pensando al da farsi.

– Dovete rintracciare Claudius, conoscere i particolari del vaticinio per capire come cominciare la fondazione del nuovo nucleo urbano. È vero: non possiamo ignorare, in quest’ambiziosa colonizzazione, le forze ancestrali che ci indicheranno le modalità da seguire.

Sillax uscì dalla sala imperiale guardando i tre psicotecnici che lo attendevano oltre la soglia. Si schermò il viso, simulando una ricerca craniale dentro ai suoi sistemi esperti incarnati.

– Avete idea di come estrapolare le dimensioni per calarvi dentro un corpo estraneo?

I tre si guardarono inebetiti, quasi che il plenipotenziario si fosse espresso in un idioma incomprensibile.

– Stiamo ancora sperimentando – chiosò uno di loro.

– Il tempo della sperimentazione è finito. Proviamo a mantenere il focus su Costantinopoli del VI secolo, e cerchiamo di capire cosa ne è stato della spedizione guidata da Claudius.

– Ma sono vibrazioni completamente diverse, non possiamo indagare eventi non conformi.

– Avete altre scelte? Trovate il modo per far diventare omogenei quei due eventi. Siamo in stallo: il rischio di fallimento è elevato.

– Non trovate più Carmidio?

Giustiniano era nella sala delle udienze; Stavolta avrebbe ricevuto il Romano nel luogo ufficiale. Intendeva dare un tono solenne e documentato all’incontro, lì dove la Storia si fissava sulle pagine degli storici, dove l’intero intreccio politico imperiale risultava visibile a tutta la corte, al netto di tutti gli intrighi di cui essa era capace. Era incredulo: da come gli stava raccontando l’eunuco addetto agli ospiti importanti, il messo sembrava essersi volatilizzato.

– Avete guardato nelle altre stanze? – l’imperatore cercava di vagliare ogni ipotesi plausibile.

– Certo, Augusto, ma non v’è traccia. Abbiamo guardato ovunque, anche nei giardini, nelle piazze del palazzo, ma non si trova. Potrebbe essersi travestito da imperiale, ma dubito che riuscirebbe a uscire dal palazzo: sarebbe riconosciuto, o meglio non sarebbe riconosciuto e quindi verrebbe fermato.

Giustiniano si voltò ed ebbe una vertigine. Si vide mentre si muoveva tra le ampie stanze del suo palazzo, mentre riceveva Belisario, mentre osservava la sua consorte Teodora. Nel farlo, sentiva il contesto mutato, la sua collocazione nel flusso degli eventi era lievemente discostata da quella che aveva percepito fino a quel momento. Guardò l’imperatrice, camminava verso di lui mentre si stava recando alla sala delle udienze.

– Mia adorata, hai saputo che non si trova più il legato papale?

Lo sguardo della donna fu eloquente.

– Legato papale? Abbiamo qui un legato papale? È arrivato da molto?

– Qualche giorno fa. Le follie del Papa ci ricoprono d’insulti e mistificazioni…

– Non sapevo, non mi hai detto nulla.

– Sapevi, invece, perché… – ma a quel punto della risposta, Giustiniano si bloccò: la sensazione di estraneità si amplificò sensibilmente e gli sembrava di essere lui quello fuori posto. Girò sulle sue sontuose pantofole porpora e cercò nuovamente l’eunuco; lo trovò che accudiva gli uffici organizzativi della prossima spedizione di Belisario.

– Lo hai trovato?

Lo sguardo interrogativo del dignitario di corte lo sorprese, e lo intimorì.

– Trovato? Mio Augusto, chi dovrei aver trovato?

– Il messo papale, Carmidio.

Gli occhi che cercavano di guardarsi intorno, l’attimo di panico per il timore di aver trascurato qualcosa, poi la sicurezza di essere nel giusto.

– Mi perdoni, ma qui non c’è nessun messo papale. Sta arrivando, quindi, un ospite diplomatico da Roma?

Giustiniano lasciò stare l’eunuco e guardò più lontano le altre persone presenti nella sala, vari funzionari ognuno con la sua specifica mansione, ognuno occupato nel cerimoniale di corte. Tutti con il solito cipiglio formale, ma a quel punto cominciò a dubitare di ciascuno di essi, e così non faceva altro che dubitare di se stesso. Il palazzo in cui si trovava era il suo, riconosceva i raffinati intarsi, la disposizione delle stanze, i dignitari; eppure sembrava essere lui il pezzo che non s’incastrava più con tutto l’armonico insieme: un attimo prima era stato informato della scomparsa del messo, e pochi istanti dopo nessuno pareva avere mai sentito parlare di quell’uomo.

– Teodora, mia sposa, torno nelle mie stanze.

– Chiama i dignitari affinché ti preparino il cammino verso il tuo cubicolo.

– Lasciami andare da solo, ho bisogno di riflettere su una questione importante.

– Il protocollo non lo prevede, e io non posso permetterlo.

– Lascia che, allora, sia accompagnato soltanto da te e dalle tue ancelle.

L’imperatrice guardò stupefatta negli occhi del consorte, stette qualche attimo interdetta, poi con un battito di mani chiamò a sé le sue servitrici e si apprestò a muoversi verso il cubicolo del marito. Nessuna parola sottolineò la stranezza che Teodora percepiva di quel momento, ma lui comprese dal suo sguardo che non replicava soltanto per non mettere in pubblica difficoltà l’imperatore, non il consorte.

Si sentì ancora più confuso, e ridicolo; condusse in silenzio il piccolo corteo verso la sua stanza e, una volta arrivato, lo congedò, lasciando Teodora interdetta ma fuori dalla porta.

Rimasto solo, cercò di riordinare le idee e soltanto allora gli venne in mente di capire la data del giorno: inspiegabilmente, era convinto che fosse il 13 giugno ma in realtà i suoi calendari mostravano la data del 15.

“Due giorni dopo la data che pensavo fosse oggi? E perché, a maggior ragione, nessuno si ricorda dell’inviato di Roma?”

Cercò tra i suoi appunti dei giorni precedenti e ritrovò ogni singola riga scritta, ricordò esattamente cosa aveva fatto scaturire quegli appunti sulla giurisprudenza che, con pazienza certosina, stava redigendo già da lunghi mesi per riformare il codice legislativo.

“Qui c’è tutto. Tutto tranne Carmidio… Ricordo la notte che ho trascorso insonne, quando infine ho fatto chiamare il messaggero. Ricordo di essermi scontrato verbalmente con il Romano e di averlo, dopo il diverbio, fatto tornare nella stanza che gli avevo assegnato. Ricordo anche l’eunuco che lo accompagnava, ma non ricordo di averlo congedato definitivamente. E poi, qui ogni dignitario avrebbe dovuto ricordare quell’uomo… Per l’amor di Dio, cosa mi sta succedendo?”

Pensò che non potesse cedere, e che quella situazione era pericolosa per sé e per l’impero: se lui fosse diventato pazzo avrebbe tradito Dio e il suo popolo, lo Stato, la sua missione di riunire gli antichi territori di Roma. Se lui fosse crollato, sarebbe cessata ogni ambizione di restaurazione.

Chiamò un servo per farsi versare dell’acqua.

– Mi ha chiamato, mio Augusto?

– Ho sete. Entra, versami da bere.

L’inserviente, un Trace che lo onorava da tanti anni, fin da quando aveva iniziato la sua scalata al trono di Costantinopoli, gli versò l’acqua nella sua coppa intarsiata dall’elegante brocca d’argento; si voltò per dargliela e ciò che vide lo atterrì: Giustiniano non era più lì, sembrava scomparso, e al suo posto trovò una figura anziana, potente, ieratica, un vecchio ricoperto di strane vesti e che lo osservava.

La coppa gli cadde dalle mani, con un urlo che nessuno udì fuori dal cubicolo. L’imperatore era pietrificato dal terrore.

– Mi pare la direzione giusta, questa.

Sillax gongolava, osservando ciò che accadeva nel visore. Gli sforzi per modificare lo spazio-tempo selezionato, la scelta di far collassare quantisticamente una realtà ben precisa mischiandola con un’altra erano finalmente giunti a un risultato apprezzabile.

– Abbiamo fatto collidere due vibrazioni molto vicine tra loro, inserendo lei, plenipotenziario Sillax, nella simulazione craniale proveniente dalla sua mente surdimensionata.

– Su cosa avete agito?

– Sul rumore di fondo del collasso quantico. È bastato estrarlo e incollarlo sulle altre realtà vibranti, quelle adiacenti, ma non solo su quelle: la sua stessa presenza, di fronte al servitore di Giustiniano, indica il raggiungimento pratico dei nostri scopi.

Il plenipotenziario annuiva soddisfatto. Totka_II sarebbe stato ben felice di apprendere quelle notizie: la sferzata imperiale aveva avuto buoni esiti sugli psicotecnici e lui stesso ne era notevolmente soddisfatto.

– Come siete arrivati a comprendere che questa poteva essere la strada giusta? – volle sapere Sillax.

– Ho avuto visioni dalla Corrente, Potente. Mi sono lasciato andare con gli occhi aperti ma ciechi, e ho visto dove conduceva il sentiero lucente delle energie che scorrono vicino, intorno a noi. A quel punto, le conoscenze tecnologiche si sono sposate con la visione mistica, e lo hanno fatto attraverso l’enorme attrattore caotico che è il mio cervello surdimensionato. Tutto ciò ha fatto la differenza.

Il funzionario si voltò e vide un giovane tecnico, in piedi, gonfio del suo orgoglio postumano e intimorito dall’occasione che aveva creato. Il funzionario lo ammirò, battendogli la mano sulla spalla.

– È esattamente quello che volevo da voi – sorrise Sillax, compiaciuto per aver trasmesso i suoi insegnamenti trascendentali. Si allontanò dalla sala degli esperimenti, inserendo nella sua mente brani di musica siderale; chiuse gli occhi, e vide le scie delle dimensioni temporali scorrere l’una vicino all’altra, distinte ma quasi completamente sovrapponibili.

Claudius aprì gli occhi e si guardò intorno, stropicciandoseli.

Si era assopito a bordo del vettore, quando si era sentito esausto; le forze gli mancavano perché gli difettava l’inventiva: non sapeva più come far fronte alla situazione che gli appariva senza via d’uscita, perso com’era in qualche parte del cosmo siderale, alla deriva dai continuum spaziotemporali, senza più sapere da che parte stava l’Impero Connettivo.

Intorno a sé aveva un giardino splendido, selva spontanea fuori da un muretto che recintava un’area verde curata, gli alberi potati regolarmente e rigogliosi; un’antica coscienza di pagano permeava i sensi.

La bocca impastata dal criosonno lo costringeva a pensieri opachi, ancora impregnati di onirismo sfuggente, e così gli fu difficile esprimere parole di sorpresa e pensò, con l’articolazione gommosa che gli permettevano le sue sinapsi, di essere in un sogno.

“Ma non sono più a bordo dell’astronave?” E poi, come voltandosi di scatto, nella sua sola coscienza si disse: “È un luogo incantato, questo, sospeso… Saranno qui i miei logoteti?”

Si rizzò seduto sul lettino su cui era adagiato; l’aria profumata e fresca gli solleticava le narici e nel suo ribollire di protesi e rimandi cibernetici si scosse a un livello maggiore di consapevolezza: “Come sono arrivato fin qui?”.

Prendendosi la testa tra le mani, come a voler contenere il flusso cerebrale che cercava freneticamente risposte e localizzazioni, si alzò in piedi e vide sullo sfondo la silhouette della nave da cui proveniva: aveva il portello aperto, nessuno pareva essere nei suoi paraggi. Si diresse lì e quando fu alle scalette di accesso si guardò ancora intorno; con un moto di piccolo ritardo arrivò a considerare la bellezza di avere calpestato quel giardino così ordinato e remoto.

– Qui Claudius; chiamo la sala di comando.

Il silenzio del ponte radio tra lui e il continuum imperiale.

– Qui Claudius; sono atterrato in un giardino, non so dove. Qualcuno mi sente dall’altra parte?

L’ombra di una figura conosciuta gli si fece incontro, il suo incedere era deciso anche se curvo. Sembrava però appesantito dal tempo, o da altri fattori che l’imperiale non riuscì a comprendere.

– Ora sei qui, quindi…

– Chi sei?

– Possibile che non mi riconosci?

Silenzio, da parte di Claudius. Poi l’illuminazione.

– Come fai a essere qui? Allora ho soltanto girato in tondo!

Lo sciamano, l’aruspice, lo guardava fisso, scrutandogli l’anima e ogni simulacro vitale che indossava.

– Oh no, hai semplicemente viaggiato in linea obliqua attraverso le barriere del tempo e dello spazio. Non so quale percorso tu abbia fatto, ma adesso non sei tornato al punto di partenza, anche se ciò non vorrebbe dire proprio nulla, perché partire da un punto per giungere di nuovo lì nello stesso posto non significa mai che sei tornato dov’eri prima: l’esperienza e l’energia acquisita, o dispersa, fanno sì che tu sia sempre diverso da come eri in origine.

I punti di vista del mistico gli apparvero singolari, ma dotati di una potenza assimilabile a una diversa forma di magia.

– Sei tu che mi hai raggiunto qui? – chiese Claudius con un filo di voce, stupito del senso strisciante di surrealtà che gli donava brividi sulla pelle.

– In un certo senso, sì. Ma io sono un po’ ovunque, e quindi può essere vero che tu mi abbia incontrato in uno dei miei tanti punti d’intersezione, casualmente in linea con i tuoi.

La meraviglia e lo stupore lo sopraffacevano: l’imperiale si guardò ancora una volta intorno, estasiato da quel luogo sospeso e bellissimo.

– Tu sai dove sono, quindi?

– So dove sei, sono, e quando.

– Puoi dirmelo?

– Farebbe differenza? Quale senso avrebbe catalogare rigidamente un luogo, un tempo, quando poi esso ti sfuggirà e non potrà più essere preso come un punto di riferimento?

“Quali strane e vuote profondità mi sta cercando di spacciare, questo vecchio stregone?”

Senza che Claudius se ne fosse accorto, i suoi pensieri erano stati percepiti dallo sciamano. La risposta che gli diede fu la prova della nullità del catapano di fronte al viaggiatore tra le dimensioni spaziotemporali.

– L’unico vuoto e privo di profondità sei tu, Claudius. Hai perso i tuoi compagni di viaggio e non sai nemmeno dove sei approdato: sei sicuro di essere tu il razionale, il dominatore delle situazioni? Togliti la divisa imperiale, nulla noterà la differenza tra il prima e il dopo, poiché il prima e il dopo non esistono: tu sei nulla, se posto di fronte alle suggestioni delle energie.

– Cosa stai dicendo, vecchio?

– Parlo di essenze disincarnate, la mia stessa presenza qui ne è la prova. Abbandona la razionalità della materia, se vuoi lasciarti andare e ritrovare la serenità, ogni consapevolezza. Non pensare che essere incarnati e potenziati significhi dominare oltre il tuo piccolo continuum.

Il giardino stava ravvivandosi attraverso un forte vento che portava con sé voci esterne, ineffabili e sovrapposte ad altre, cacofonie di bisbigli incomprensibili. Claudius sembrava sommerso da una moltitudine ectoplasmica prossima all’invisibile, appena opalescente eppure dotata di forte volontà vitale.

– È in atto una lotta serrata? – interloquì l’imperiale.

– Hai mai visto qualcosa, di antropomorfo o disincarnato, che non è pervaso dal senso di lotta?
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	Quanto poco Maurizio, successore di Giustiniano, pensasse a rinunciare ai possedimenti occidentali è dimostrato dal testamento che redasse nel 597. Secondo tale disposizione il suo figlio maggiore Teodosio avrebbe dovuto governare sulle province orientali, risiedendo a Costantinopoli, e il figlio minore Tiberio sull’Italia e sulle isole occidentali, con sede a Roma. Roma avrebbe cioè dovuto tornare a essere città imperiale e seconda capitale. Non si era rinunciato all’idea dell’impero universale, né a quella dell’unico impero romano governato collegialmente, con amministrazione distinta delle sue due parti.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



– E quindi, Sillax, abbiamo trovato la via giusta?

Un Totka_II colloquiale, molto simile a una versione domestica del sovrano, come se fosse in pantofole, riceveva il suo plenipotenziario negli appartamenti privati, lontano dall’ufficialità regale di cui amava contornarsi.

– Sembra di sì, mio signore. Giustiniano ha visto la mia ombra mentre gli cambiavamo in corsa il suo stesso scenario storico preso da un rivolo spaziotemporale quasi identico, ma attiguo.

– E Claudius, le sue ricerche sui miti fondativi?

– Confidiamo di ritrovarlo presto.

– Non tergiversate, è un tassello fondamentale per comprendere cosa possiamo osare in territorio straniero, dove come e quando fondare la nuova capitale, quella che, per rimanere in argomento, potrebbe essere considerata la nuova Costantinopoli. – Si fermò un istante, poi aggiunse: – Messa così, per voi postumani dovrebbe essere facile capirne il senso, giusto? L’Impero Connettivo ha bisogno di una nuova Costantinopoli; diversamente, non riuscireste mai a comprendere in pieno le ragioni occulte che sottendono alla fondazione, i cardini dimensionali dell’espansione illimitata del nostro Stato.

Sillax osservò l’alieno, gli sembrò quasi che ridesse di gusto. Ma fu solo un attimo, la maschera impassibile di Totka_II pareva non essersi mai dissolta.

– Non tema, mio Augusto, è tutto chiaro – glissò Sillax.

Congedato il plenipotenziario, l’imperatore si sdraiò sul suo ampio triclinio, un sofà che avrebbe ospitato almeno una decina di robusti postumani. Si guardò le mani, nel frattempo sorseggiava un cocktail assolutamente alcolico di sua invenzione che intossicava il sangue a livelli inaccettabili per chiunque non fosse un Nephilim.

Le immagini di Teodora facevano ancora capolino nella sua mente e la vestaglia connettiva che indossava, ricca di prese per la connessione informativa, scivolò sul suo bellissimo corpo da adone greco scoprendo il suo sesso generosamente grande. Il pensiero dell’imperatrice, del suo sfiorarla durante i viaggi dimensionali che lui intraprendeva e quel suo prenderla vigorosamente da dominante, tanto da stordirla e lasciarla sotto shock, gli gonfiava vieppiù la carne muliebre.

“È mio desiderio possederti ancora, regale Teodora. Mi basta davvero desiderarti per incrociare le mie coordinate spaziotemporali con le tue: non puoi sfuggirmi.”

La trovò, infatti, nell’angolo opposto a dove lui giaceva, intenta a scacciare pensieri e a sopravvivere nel suo mondo bizantino; la osservò con avidità, e già questo bastava a scatenare il panico in Teodora che lo percepiva attraverso le dimensioni, senza sapere da dove provenisse. Quella donna stava diventando, ogni volta di più, pura energia; non si rendeva conto di come fosse vapore che turbinava al volere di Totka_II, un demonio che non poteva conoscere se non tramite i simulacri che lo legavano alle leggende bibliche.

L’imperatore connettivo volse lo sguardo altrove, lasciando fluttuare la sovrana nella bolla sospesa oltre il divisorio dimensionale, e continuando a bere si alzò, permettendo alla vestaglia di coprire nuovamente le sue nudità; girò per i suoi appartamenti, evocando di volta in volta forze primordiali ed entità così antiche da essere impersonate, secondo la credenza popolare connettiva, nella morte stessa. Solo lui poteva discernere le individualità distinte di ogni forma di energia o di ex incarnati sospesi ora in un limbo senza fine, dove il solo ricordarli avrebbe significato donare loro nuova linfa vitale.

– Per sempre rimane, il mio onore rimane – il distico gli nacque in bocca istintivamente e lo enunciò con trasporto emozionale, portandolo sul suo mondo natale a cercare le radici della propria anima, poste molto oltre l’antico.

Il flusso dei ricordi personali si faceva intenso, potente. Il senso della sua percezione si animava e componeva miriadi di entità cui nessuno intorno a lui, nemmeno Sillax, avrebbe mai potuto fare fronte: nessuno era in grado di guardarle per pochi istanti a testa alta, senza timore, con la lussuria dell’orgoglio di sentirsi prossimi a quella potenza inumana.

Sorrise un attimo, beandosi della sua enorme forza vitale intinta di energia siderale, poi lasciò andare la melodia nella sua anima per allietarsi della voglia di bearsi di se stesso.

– Venite a me, posso convogliare ogni perfetta entità di questi universi frattalizzati nel mio enorme stendermi oltre la notte, il giorno, il tempo, lo spazio. Venite a me, io vi evoco dal fondo di un giardino in cui i più accorti possono sentir vibrare l’assoluto, l’enormemente grande e mortificante potenza dove operare riverenze, prostrarsi. Sono, rappresento e annuncio il vostro Dio, i vostri dei: qualsiasi cosa voi possiate pensare di prossimo alla sfera religiosa a voi comprensibile, vi dico che io sono oltre, e con me è tutto ciò che voi pensiate sia giusto temere. Venite a me: per sempre rimane, il mio onore rimane.

Totka_II si volse ancora e s’immerse nel flusso energetico di Costantinopoli del VI secolo d.C.

In quella corrente vibrava il parlare colto di Giustiniano, le sue circonvoluzioni verbali e concettuali, il suo affermarsi come antico esponente degli Augusti romani. L’immergersi in quei tempi antichi rendeva Totka_II come il discriminante, colui che fa collassare una singola realtà tra le tante possibili con la sola forza della volontà.

Il sovrano connettivo era immerso nelle energie che muovono i veli del reale. Ancora nella sua enorme ragnatela psichica, ascoltava i piccoli movimenti della tela di oscillazioni delle realtà e si vestiva delle frequenze del reale che, di volta in volta, formavano la sua presenza negli ordini dimensionali che percepiva. Fissò il suo sguardo su uno di essi, a lungo. La necessità impellente di costruire un nuovo avamposto imperiale oltre i confini si concretizzò in quell’esatto momento, dopo i risultati degli esperimenti con Sillax e gli psicotecnici, e gli fece decidere di osare lì, nel territorio del tempo passato di Giustiniano, senza attendere i responsi dell’aruspice che aveva interrogato tramite Claudius un tempo ucronico, perché sentiva che proprio lì gli sarebbe stato indicato di edificare il nuovo centro urbano connettivo.

“Il dado è tratto” pensò dentro di sé “non v’è più nulla che possa frapporsi tra me e la necessità di espansione. La Corrente è così forte ora…”

– Mia imperatrice, non trovo più l’augusto Giustiniano. Era di fronte a me e l’attimo dopo, mentre gli stavo porgendo la coppa d’acqua, non l’ho più visto. Mi perdoni, che Dio mi perdoni, ma non so più dov’è!

Teodora fissava incredula il Trace, dissimulando il turbamento sessuale per il suo magnifico amante, l’entità che la torturava sublimemente nella sua testa, nella sua anima.

– Cosa dici? Nessuno scompare così mentre lo guardi. Tu menti, dimmi cos’è successo all’imperatore o dovrai vedertela con la mia ferocia. – Il suo sguardo si era repentinamente mutato in terribile ira.

– Mia imperatrice, giuro su quanto ho di più caro, su Dio, sul patriarca, sulla mia stessa vita, che non mento: è sparito dalla mia vista mentre mi giravo!

– Hai avvisato la Guardia Palatina, gli altri inservienti, gli eunuchi?

– Non ancora, mia signora.

Teodora chiamò a gran voce, ripetutamente, l’intera corte. Uscita dalla sua stanza, percorse con passo affrettato i sontuosi corridoi della reggia imperiale, trascinando per il vestito il Trace, ma ciò che si presentò davanti a lei fu il disabitato assoluto: tutto sembrava essere improvvisamente privo di vita, tutti sembravano essere andati via, da qualche parte, nello stesso momento.

– Tu, tu, Trace infame! Che cos’hai ordito? Prima hai fatto scomparire il mio consorte, l’imperatore, e poi tutti gli altri? Che cosa vuoi, come hai fatto? Parla!

Estrasse dalle pieghe del suo vestito un piccolo pugnale che non aveva mai abbandonato dai tempi dell’ippodromo, da quando animava le bettole, e minacciò l’inserviente puntandoglielo alla gola, tirandolo violentemente a sé per il vestito.

– Io non so nulla! Nulla… – Il servo tremava e quasi singhiozzava per la paura, implorando con gli occhi di non ucciderlo. Intanto guardava intorno a sé, anch’egli atterrito da ciò che stava succedendo nel palazzo; fu all’improvviso che vide spuntare da dietro l’angolo di un corridoio di servizio una figura sconosciuta, e prima che Teodora se ne accorgesse, prese ad apostrofarla.

– Aiutaci. Aiutaci! Dove sono andati tutti quanti?

Teodora si voltò verso il nuovo venuto e lo osservò inebetita cercando di riconoscerlo e poi, compreso che si trattava di uno sconosciuto, di studiarlo.

– Tu chi sei?

– Non mi riconosci? Sono l’imperatore Maurizio. E tu chi sei, donna imprudente?

– L’imperatrice Teodora, la moglie dell’augusto Giustiniano, l’imperatore romano che regna sulla discendenza di Roma!

La voce della donna era stentorea, ma autorevole; la figura che aveva di fronte era vestita con tutte le insegne imperiali, con tutto lo sfarzo che conosceva proprio del suo consorte. Pensò a un colpo di Stato.

– Non parlare, donna impudente, qui d’imperatrice c’è solo la mia consorte. Sei forse una schiava fuggita da qualche ricco senatore?

Teodora si sentì quasi svenire per l’affronto subito; lasciò il vestito del Trace, e si accorse così che stava stringendo una veste e nient’altro. Indietreggiò interdetta, il cuore le pulsava in gola mentre le gambe cedevano per il panico che si stava impossessando di lei: una situazione così assurda non poteva essere che un disegno del Maligno, e lei non era in grado di fronteggiarlo perché la sua anima era tutt’altro che pura.

Vide affluire nel corridoio la Guardia Palatina. Il fiato di colui che diceva di essere imperatore, quel Maurizio, lo sentì sulle sue narici mentre le urlava frasi imperiose e ingiuriose: trattata come una traditrice, peggio di una schiava, stava per subire l’affronto dell’arresto.

– Ora morirai, per mano mia – le sibilò Maurizio nel momento di massima ira, mostrandole lo stiletto diretto verso la gola. In quel momento, però, la conformazione architettonica del palazzo imperiale si trasformò radicalmente, e con essa anche gli attori coinvolti nella scena. Sembrava di essere in un teatro, dove una quinta che mutava faceva sì che tutti gli interpreti coinvolti venissero cambiati dal regista: una suggestione di scena che rapiva chi si abbandonava al flusso empatico della creatività. Totka_II era il regista, e amava confondere le energie incarnate in quella rappresentazione, così da generare, in ognuno dei personaggi coinvolti, un senso avvolgente di dislocazione, vertigini, profondo disagio del comportamento. L’imperatore connettivo giocava con le personalità storiche facendole apparire teatranti, scambiando i loro continuum di appartenenza, mentre la loro coscienza vigile si sfaldava sotto i colpi delle incongruenze storiche.

– Ora morirai per mano mia – urlava a denti stretti Teodora mentre accoltellava il Trace durante una rappresentazione teatrale all’interno dell’ippodromo, con gli spalti gremiti di spettatori provenienti da tutta Costantinopoli e anche da fuori, nella parte finale di una tragedia che voleva riscrivere la gloria delle rappresentazioni della Grecia classica.

Teodora si guardò intorno e cercò lo sguardo dell’imperatore Giustiniano, assiso sulla terrazza del palazzo imperiale con al suo fianco il generale Belisario, pronto a partire per la campagna d’Africa.

– Conto molto su di lei per riportare la gloria di Roma ai fasti che le spettano. Sottometta ogni barbaro e mi porti i loro tesori, qualunque essi siano: abbiamo bisogno di arricchire le nostre casse.

– Conti pure su di me e sui miei soldati, Augusto: non falliremo.

Giustiniano ascoltava di sfuggita, colpito dalla bellezza della donna che uccideva il Trace lì, davanti a tutti. Belisario osservò lo sguardo dell’imperatore e si ritirò sulla comoda sedia. Poi, come se fosse in preda a un desiderio irrefrenabile, osservò: – La vedo turbato da quella donna: forse la conosce già?

Giustiniano interruppe lo scrutare verso il centro dell’ippodromo e lanciò un’occhiata al suo generale.

– No, non la conosco, ma mi farebbe molto piacere invitarla a palazzo.

– Allora ci penso io, se mi permette. La faccio scortare nelle sue stanze appena finisce la rappresentazione?

– Sarebbe un atto di omaggio assai gradito ed estremo verso la mia persona, generale.

In un lampo mentale lungo anni soggettivi, Giustiniano ebbe visioni fugaci di una sua esistenza con quella donna vicino; non sapeva spiegare bene perché, ma sentiva che quel fascino emanato dall’attrice gli apparteneva in qualche modo. Istantanee di momenti intensi si rincorrevano nella sua immaginazione e non tentò di resistervi nemmeno un attimo.

– Forse è soltanto il fascino che prorompe dal suo fisico e dalla sua carica, se mi permette l’ardire, mio Augusto, ad avere conquistato favori dell’imperatore. Ma non v’è ragione per non andare a fondo della conoscenza. Pensi, però, che avrà di fronte un’artista, una raffinata saltimbanco, e questo significa che non potrà fidarsi più di tanto di lei…

– Generale, mi fa tutte queste storie per la semplice conoscenza occasionale di una teatrante? Suvvia, trovi il momento giusto di farla entrare nelle mie stanze, non m’interessa altro, ora, oltre ovviamente al destino del nostro Stato.

Nel frattempo, giù nell’ippodromo, la presentazione in onore della partenza delle truppe comandate da Belisario era giunta al termine, e il pubblico si stava spellando le mani per applaudire l’intera compagnia teatrale. Giustiniano guardò Belisario alzarsi; al suo posto notò strani movimenti, gli sembrarono ombre che occupavano lo spazio sulla sedia dove poco prima era seduto il generale. Una sola figura, in posa marziale, eretta, altissima e possente, si dispiegava come se volesse impadronirsi di quel luogo. L’imperatore rabbrividì, pensando in un attimo di sbigottimento che stava avendo visioni di demoni guerreschi, entità che si beffavano di Dio penetrando nella metropoli che lui, inviato di Dio stesso, governava anche per conto Suo, oltre che di Roma.

– Pare abbia visto un fantasma – disse il generale, sbalordito dall’espressione rabbuiata dell’imperatore.

– Ombre in continua discesa nel nostro impero, mio caro Belisario. Siamo pungolati dai nemici di Dio e di Roma, muovere loro guerra è il minimo che possiamo fare: vada in Africa, e torni con la testa di ogni nostro nemico.

L’ombra che ora sedeva accanto a Giustiniano osservava Belisario recarsi verso l’uscita della terrazza sull’ippodromo, impartendo ordini ai suoi centurioni: era divenuta spessa, sembrava accrescersi fino a diventare ancora più imponente, abitata da un nero così profondo da assorbire la luce, ogni energia che entrava in contatto con lei.

L’imperatore si alzò per tornare nel palazzo. Ordinò ai suoi schiavi e a un eunuco di preparare le stanze per la notte, ancora lontana da venire.

– Ho bisogno di essere profumato di essenze aromatiche. Portatemi le mie sete migliori, da indossare dopo essere passato alle terme.

L’ultimo sguardo, prima di andare, Giustiniano lo diede alla platea sottostante: l’attrice guardava verso di lui. La stavano scortando due guardie palatine.

Le sue mani s’imponevano sul flusso della Corrente. Gigantesche, sembravano domare i flutti delle dimensioni che amministrava, energie che s’imbizzarrivano nel caos del loro scorrere.

In quel modo, Totka_II percepiva il vibrare di brandelli di storie alternative tra loro. Lui era l’elemento catalizzante del collasso quantistico, e così quasi lo divertiva osservare gli innesti di cronologie a volte scostate tra loro in modo importante, spesso pertinenti ma capaci di assumere singolarmente significati molto diversi. “La catarsi del momento creativo” pensava di quegli istanti il sovrano che si considerava un artista manipolatore in grado di sottomettere ogni elemento al fine di generare un’opera d’arte immateriale eppure capace di discriminare, o esaltare, interi mondi, collettività, situazioni: un atto creativo che prevedeva il plasmare il mondo biologico, l’esaltazione della sua completa e complessa caducità, prossima all’inutilità. Poche istantanee cerebrali del suo alto momento creativo lo aiutavano spesso a completare l’idea artistica che aveva di quell’atto, e collezionava tutti quei capolavori ponendoli in un regime olografico di contenimento, una teca che solo lui e i suoi simili potevano apprezzare in ogni ordine di contenuti e riferimenti. Le sue stanze private ne erano piene.

Ognuno di quei mondi che stava manipolando entrava a far parte della sua collezione privata e Giustiniano, Teodora e Belisario, e anche Maurizio, divenivano delle ombre animate e vive, percezioni di universi realmente esistenti e riportati da lui stesso in vita.

Anche in questo, Totka_II esercitava il suo potere immenso; ancora una volta, nella storia degli umani e dei postumani, qualcuno riusciva a rendere reale ciò che non lo era. “Ma tutto è irreale, ogni cosa lo è per loro, anche se pensano il contrario. La colonizzazione del mondo inferiore da parte della mia stirpe assicura un impero intero: io sono quel regno immenso, ma vorrei dominare costrutti di altri livelli di grandezza ed espandermi fin lì, aumentare la mia influenza oltre queste barriere dimensionali. Basta con le illusioni!”

Così pensando, gli parve di aver accarezzato una parte dell’idea dell’ineffabile: intere categorie di esseri senzienti venivano schiacciate dalla potenza del sovrano connettivo e il concetto di dimensione assumeva caratteristiche elevate che solo la matematica esoterica riusciva a renderne un qualche limitato quadro. Il prezzo da pagare, per quell’espansione senza tregua, era l’annientamento psichico delle larve che incontrava sulla sua strada, un sacrificio largamente accettabile se paragonato agli enormi vantaggi dell’estensione imperiale su altre coordinate, diverse dalle usuali di spazio e tempo. Totka_II cercava credibilità e lo faceva combattendo e annettendo, operando però su piani astrali completamente diversi e sconosciuti ai suoi sudditi.

Il nemico premeva alle porte dell’Impero Connettivo, le attraversava con un’azione terribilmente efficace, e mirava anch’esso ad accrescere la sua stessa identità tramite la sottomissione delle energie del nemico: un vampirismo trascendentale che si mostrava sempre più frequentemente all’imperatore, ponendogli sfide che comprendeva continuamente, in ogni aspetto trasmodante. Il nemico dell’impero era al suo interno, perché presto esso avrebbe collassato sotto la spinta del ripetersi di basse logiche, atti e pensieri; e a causa dell’esterno rischiava di disgregarsi, perché forze estranee lo stavano per attaccare.

– Presto – sibilò a bassissima voce – preparate le difese da organizzare mentre attacchiamo. Il cielo sta per esplodere di fantasmagorie psichiche che nessuno ha mai visto e studiato prima.

Il sovrano connettivo si rivolgeva ai suoi logoteti, a Sillax, alle centurie che dovevano attrezzarsi per lo scontro. A tutto il suo apparato burocratico e militare che doveva tenersi pronto alla risposta, all’offensiva.

– Presto… siete tutti parte di questo favoloso disegno imperiale! – arringava le truppe, omettendo il fatto che esse sarebbero state i mattoni su cui Totka_II avrebbe costruito la trascendenza che nessuno, tra i suoi sudditi, avrebbe mai capito. Quindi vissuto.

Cercò Sillax, e si rammaricò che il suo plenipotenziario non potesse comprendere tutta la magnifica eloquenza che percepiva di sé in quegli istanti, la portata complessiva dell’ambizioso disegno virale. Seppe, in quel momento, che lo Stato bizantino aveva ormai assolto a tutti i suoi doveri catartici e propedeutici verso l’Impero Connettivo e che il confronto, l’immersione in quel passato che si era instaurata così spontaneamente in lui, era terminata. Totka_II comprese definitivamente che costruire sull’illusione sensoriale del reale non permette la longevità di nessun organo vivente; l’obiettivo ora diveniva assoggettare, sapendo che il Nulla senziente è il Nulla trascendentale.

Costantinopoli continuò, nella lucida consapevolezza del Nephilim, la sua folle corsa altrove. Gli intrecci tra sé e le altre epoche divennero nuovamente soltanto episodi di un lontano passato, qualcosa da ricordare nei momenti introspettivi, che, tuttavia, conservavano le connessioni empatiche già stabilite nel periodo di profonda immedesimazione.
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	Soltanto a Roma, Foca riscosse approvazione. Tra Roma e Costantinopoli già alla fine del VI secolo era scoppiata un’acuta controversia in seguito alla violenta protesta di Gregorio I contro il titolo di “patriarca ecumenico” di cui i patriarchi di Costantinopoli si fregiavano da un secolo. Maurizio aveva risposto molto freddamente a questa protesta. Foca invece si dimostrò pronto a cedere e la sua politica filoromana culminò nell’editto indirizzato al papa Bonifacio III nel 607, in cui riconosceva la Chiesa apostolica di San Pietro come capo di tutte le chiese.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Manovre in atto nel palazzo.

L’imperatore conservava linee di pensiero ortodosse alle sue intuizioni trascendentali, e organizzava difese e offensive a tutto campo, allo scopo di portarsi avanti nella guerra di conquista.

– Non sente le vibrazioni dell’orda che preme su noi ridotte a urla?

– Augusto, le sento attraverso la Sua persona. E non conto più le volte in cui ho avuto questa percezione. – Sillax studiava la mappa olografica con Totka_II e non rinunciava a pungolarlo con le sue acute allusioni ad altri eventi che avevano sconvolto lo Stato, durante quel Principato.

– Non c’è mai stata pace in un impero. Esso si basa sulla conquista; essere inferiori, invece, non dev’essere nemmeno contemplato.

Lo sguardo categorico e profondamente ipnotico dell’imperatore dominava Sillax dall’alto, una superiorità non solo fisica ma anche emotiva, energetica. L’anziano plenipotenziario percepiva nel sovrano una scintilla diversa, ma non fu capace di rinunciare a rispondere, sentiva un pericolo per lo Stato connettivo.

– Cosa abbiamo conquistato noi, di così importante, negli ultimi iati entropici? Abbiamo incontrato nemici che hanno fatto vacillare più volte la nostra solidità, senza guadagnarci nulla se non il nostro status quo.

– Abbiamo sempre guadagnato da ogni contesa, Sillax. Abbiamo sempre avuto modo di conoscere più a fondo il nostro continuum e gli altri. Abbiamo posto le basi per questa nuova epoca che stiamo vivendo.

– Eppure siamo sempre a difenderci, e le nostre guerre sono continue perdite di connettivi.

– Alto tradimento, il tuo?

– No, sono uno spirito libero, tu lo sai; ho il dovere di controbattere le tue azioni.

– Tu non sei il controimperatore. Ricordatelo sempre!

– Non v’è sempre bisogno di agire d’autorità. Il fine ultimo è sempre quello di fortificare l’impero; inoltre, tu conosci molto bene la mia fedeltà…

– Non è necessario menzionare la fedeltà: nessuno può spodestarmi, i postumani sono troppo inferiori a me per sperarlo.

– Ma forse qualche tipo di energia aliena sì, può farcela – concluse sibillino sottovoce Sillax, mentre l’imperatore si voltava per seguire sull’olovisore le disposizioni delle sue truppe. Il postumano sapeva che le sue parole sarebbero state tutte ascoltate, le capacità cognitive del principe erano troppo elevate per perdersi una qualsiasi informazione.

– Acquisire informazioni, sempre. Sono la nostra moneta corrente – continuò poco dopo il sovrano – e ora la stiamo capitalizzando.

La volta del salone tremava. Nessun tipo di attacco balistico o destabilizzanti flussi di particelle ionizzate, ma qualcosa di psichico minava le strutture portanti del palazzo. Totka_II ne era certo, perché sentiva dentro di sé scorrere una corrente viva, composta di energia arguta e disincarnata, in grado di spazzare ogni resistenza incarnata.

– Sai contro chi abbiamo a che fare, questa volta?

– Lo sai anche tu, Sillax… – rispose ironico l’imperatore.

– Perché dovrei saperlo? Ho una mezza dozzina di ipotesi e ognuna di esse è valida.

– Tu hai osservato bene gli esperimenti sul continuum bizantino, sai cosa vive oltre le gesta di quell’impero.

– So cosa lo ha animato.

– Quindi sai cosa gli è sopravvissuto.

– L’ortodossia?

– Non solo quella. Non particolarmente quella.

– Alludi forse al concetto di supremazia mondiale, globale? Al diritto a essere l’unico vero Stato in un consistente periodo dell’umanità?

– Puoi farcela, Sillax…

Le radiazioni psichiche esterne giungevano forti, di nuovo, nella sala imperiale. Destrutturavano perfino l’umore dei presenti, e solo Totka_II riusciva a resistere alle continue bordate che venivano immesse nella psiche dei postumani da pensieri di angoscia e di sottomissione, raccontando di umiliazioni subite da chi percepisce la propria inferiorità.

– Mi ascolti, profondamente.

Il sovrano mise le sue enormi mani sulle tempie del plenipotenziario, che si bloccò come subissato da un’enorme energia; si prostrò mentalmente al suo imperatore, aprendo ogni canale percettivo agli influssi esogeni.

Interminabili campagne belliche affrontavano i secoli, continue nel loro flusso offensivo e difensivo. La civiltà che si esprimeva in quel modo non poteva conoscere altro che la lotta, così da affermare il proprio predominio sul resto della cultura e dell’economia. L’eredità che avevano ricevuto era al contempo privilegio e condanna, necessità di essere sempre al centro della scena pregni della loro essenza vitale. Costantinopoli aveva generato energie negative, scaltre, violente, cullandosi nella sua erudizione religiosa e nella sua illimitata e rigida organizzazione; la creazione di un eggregore era stata meticolosa e involontaria, ma la sua imponenza ed estensione avevano pervaso l’epoca di Costantinopoli e quelle adiacenti: aveva finito col trascendere il tempo ed era diventata un’onda nera di cupa perfezione, un ectoplasma composto da miriadi di fantasmi, vittime della famelica necessità di conquista, di difesa dell’onore dei Quiriti che andava confermato ogni volta e glorificato.

Immense orde oscure di psichicità deviata, e di raffinati supplizi diplomatici, si muovevano irrispettose dei confini dei continuum; l’anima dell’Impero Romano d’Oriente non accennava minimamente a disperdersi e anzi si accresceva, in ossequio al suo unico motivo di esistenza: l’assimilazione di qualsiasi altro Stato.

Totka_II staccò le mani da Sillax, e osservandolo mentre lentamente si riprendeva dallo shock empatico, gli domandò: – Hai capito, ora, cosa abbiamo contro? Un altro impero, che ha le stesse nostre priorità e che sa muoversi bene in territori diversi da quelli postumani. Ecco perché dobbiamo trascendere a nostra volta, così da poterli sconfiggere prima che loro sottomettano noi. È una questione di sopravvivenza, e poco importa che sia stata la mia genia a foraggiare l’ascesa di Roma, e poi di Costantinopoli: essi combatteranno, con le loro accresciute armi disincarnate, il nostro cammino di espansione. Dal punto di vista costitutivo siamo uguali a loro.

– Una lotta nella trascendenza, quindi. Augusto, avevo subodorato ciò, ma mi sfuggivano i contorni esatti della questione.

– Già, e non potevo non incontrarli, prima o poi, i Bizantini. Non è un caso se la mia percezione si è soffermata così tanto su di loro, per tanto tempo: la Corrente chiamava la mia natura e la loro. Lo scontro era soltanto una questione di ritorni.

Ancora sconquassi che minavano la stabilità del palazzo, e ombre scure che scorrevano veloci nella sala: a tutti gli effetti, l’ennesima ricognizione.

– Ma noi siamo ancora vivi: come possiamo trascendere e rimanere incarnati?

– Anche loro sono vivi, non sono mai morti. Sono come le potenze siderali che attendono in eterno, che noi in un passato ormai innominabile abbiamo costretto in corpi esoterici e carnali. La lotta è aperta, Sillax, l’Impero Connettivo non lascia un solo angstrom al nemico: siamo più antichi, e al contempo più giovani e freschi di loro.

Il plenipotenziario piegò la testa per schivare un suono basso e ronzante che lo stava per aggredire.

– Ma abbiamo una strategia, ora?

– La Corrente ce la darà. Per il momento ho acquisito la piena consapevolezza di ciò che sta accadendo, mi è bastato far collassare le realtà una alla volta, per osservarne il particolato in superficie, come durante un processo alchemico.

Il volto di Totka_II era soddisfatto della sua gonfia potenza interiore e percettività occulta.

– Chiamo gli psicotecnici che hanno studiato i bordi dei continuum – disse pragmatico Sillax, che della scaltrezza nell’ambito dell’Impero Connettivo, e quindi di tutta l’ecumene postumana, era il miglior interprete.

Venivano da un punto imprecisato del continuum. Ondate eterogenee di nero a contatto fluivano compatte come se fossero state una sola legione potente, alta, complessa; aderivano alle pareti del palazzo imperiale connettivo destrutturandole, lasciando l’impressione di consistenza solo a chi non aveva i mezzi, l’arguzia, di vederle per quello che erano effettivamente.

Fluivano senza soluzione di continuità. La forza delle energie dissipate in un passato lontano ed enorme donava loro la potenza inesauribile del ciclo di innalzamento, si costituivano come un gruppo indissolubile che travolgeva ogni cosa al loro passaggio; il ricordo delle loro battaglie, magnificato attraverso secoli di splendore psichico, ne acuiva la presenza. Estensioni del loro regime esistenziale si potevano percepire ai margini della loro esistenza, non appena si approssimavano al sensorio che stavano per colpire.

Totka_II sentiva i loro discorsi urlati in un indistinguibile dialetto di rumori vocali, brani di frasi rimaneggiate senza alcun senso apparente ma che lasciavano trasudare essenziali rimandi alle energie figlie di antichità insondabili, istanti impossibili da rendere alle limitate sensibilità e comprensioni postumane.

“State entrando in un luogo che non vi appartiene, perché io sono qualcun altro, incommensurabilmente potente” interloquiva l’imperatore con il nulla apparente, usando la sua voce psichica che si propagava con echi disturbanti nell’aere intorno.

“Voi qui non potete entrare, non potete transitare, non avete il mio permesso per penetrare nel mio Stato, invasare la mia popolazione, i miei soldati, intaccare i miei luoghi. Sono io a colonizzare voi, non voi a ridurre in brandelli il mio territorio.”

Nulla, tuttavia, sembrava fermarli. La loro marcia di avvicinamento si riverberava di urla decostruite, che si trasformavano in terrificanti visioni psichiche nella mente di chiunque si frapponesse tra loro e gli obiettivi prefissi. Totka_II comprese che in realtà non c’era una vera pianificazione degli obiettivi: semplicemente essi erano a cavallo della Corrente e la interpretavano istintivamente, affidandosi al flusso stesso.

Migliaia di volti, poi, ad affacciarsi all’attenzione degli imperiali. Un oceano di visi appena accennati ma distinguibili tra loro intonavano cantilene, cori da battaglia, infinite sfumature di comandi, bestemmie, invocazioni del Dio che sublimavano subito in energie così antiche da essere inconoscibili, ineffabili, che lasciavano il nome di quel Dio come vuoto, un simulacro di cui nessuno, della sterminata folla di soldati morti nel nome Suo e dell’imperatore di Costantinopoli, poteva venire a vera conoscenza. Un’orda che tuttavia spazzava via ogni cosa: l’imperatore connettivo sapeva che avrebbe avuto bisogno di tutta la sua potenza evocativa per fronteggiare quell’orda scaturita da volontà umane, ma resa trascendente dall’abbandono dell’incarnato attraverso l’eterno.

Totka_II chiuse gli occhi, e vide aprirsi di fronte e intorno a sé, dentro sé, l’abisso degli universi senza tempo di cui era a conoscenza e da cui proveniva, insieme alle energie che plasmano da sempre il mondo, quelle entità senza nome, senza forma, invocate stoltamente dalla moltitudine che non sa cosa sta chiamando; quegli abissi vibravano di intensità onomatopeiche, così lui lasciava andare la sua psiche e si sentiva trasportare senza opporre resistenza nelle significanze cosmiche, pulviscolo che interpreta ogni cosa, che costituisce ogni atto. Lì era tutto, era l’insieme, e si distingueva dal magma inglobando le essenze della sua genia. Lì era il regno vivente della profondità interiore che quel mondo sapeva offrire a chi aveva occhi in grado di vedere altre matematiche, fisiche, interiorità inconcepibili dagli esseri bassi limitati, dagli eredi dei lulu creati come schiavi nelle miniere.

Portato lontano, con gli occhi ben fissi nel suo regno postumano, sapeva che le orde energetiche penetravano tutto il suo palazzo, contaminandolo. Non aveva fretta. Non aveva paura di perdere ciò che dominava, ma sentiva le sue fondamenta soffrire ovunque, scricchiolare, piegarsi alla possente avanzata dell’eggregore, essenza di malevola determinazione.

Lui era il principe del nero. Perdere non aveva alcun significato postumano. Poteva soltanto sublimarsi in loro, acquisire maggiore potenza.

Ma poteva anche perdere la propria identità. Cadere finalmente in un gorgo senza tempo e liberarsi dall’oppressione che l’incarnazione gli aveva donato infiniti eoni prima, quando la sua psiche si era incanalata nel carapace nephilim donandogli potenza, di una limitatezza estesa ma definita dalle sue estenuanti sessioni di disvelamento di ciò che la magia può donare.

Lui, essere disincarnato, poi calato nella carne. Lui, padre delle ninfe che ancora vivono nella percezione postumana. Lui, ierofante dei luoghi, dei genius loci d’infiniti posti della terra.

Poteva quindi terminare adesso la sua esistenza, oppure aspettare a farlo in una lontana successione di eventi a venire: non c’era motivo di farlo ora, non ne sentiva la necessità. Si sentiva lieve, il trapasso non gli dava problemi e, probabilmente, non era ancora arrivata la sua ora.

Attingendo dal suo più profondo istinto, l’imperatore fece riemergere le invocazioni degli antichi demoni sumeri che avevano creato lui e la sua genia. Terrificanti evocazioni composte da sequenze di parole irripetibili, archi sonori umanamente impronunciabili, se non con il trasporto proprio dell’invasamento. Così vide ancora una volta i volti di ogni singola creatura archetipica dei demoni, Pazuzu e Lilith in primis, scivolare via per ogni singola componente del pantheon sumero.

Si appellò a loro. Si concesse la delirante sensazione di essere il loro signore, il creatore cui tornavano ancora una volta.

– Tornate ogni istante a me, volgetevi indietro affinché le mie spalle siano coperte. Lasciate che io fluisca in voi affinché voi siate in me. Lì, nella casa senza pareti che abbiamo costruito nel non luogo della nostra esistenza…

Prese fiato, poi proseguì.

– Lasciatevi coinvolgere nella notte estesa del non tempo, fino alla completa distruzione del sentiero che lasciamo dietro di noi. Innalziamoci ancora una volta per splendere della nostra potenza.

Ripeteva il mantra nell’aria.

– La nostra potenza.

I riverberi lo portavano al suo stesso invasamento. Precisò:

– La nostra potente essenza.

I rivoli di vapore che scaturivano da improbabili sfiati del suo palazzo lo riportarono, dopo un tempo imprecisato, nella sua reggia, potenziato da un raccapricciante potere cui tutto appariva obbligato a prostrarsi. Vedeva in ciò la conferma della rinnovata antica alleanza con le forze arcaiche anteriori all’umanità. Si sentiva invadere da un’energia incorruttibile, cui nessun dio demiurgo avrebbe potuto fare fronte.

– Ora, potete continuare a penetrare nel mio palazzo – disse sarcastico, rivolgendosi alle orde degli eserciti bizantini che continuavano a fluire, a minare il suo Stato, proprio lì, nel cuore della sua stessa esistenza.

Ed essi non fecero altro, non potevano fare altro. Continuarono a urlare le loro stesse esistenze fino allo scontro con un muro di malevola consistenza, contro cui si arenarono, precipitando per uno sfiatatoio dimensionale da cui non riuscivano a trovare più la via d’uscita. S’inabissavano senza fine, senza interrompere l’ingoio nella voragine che li attendeva, comprimendoli senza tuttavia schiacciarli, senza poter spezzare il loro ciclo vitale: non potevano estinguersi, nulla avrebbe potuto farlo. Nulla che conosceva Totka_II.

Il sovrano connettivo guardò fluire ogni singola ombra nell’abisso che era stato preparato per lui, poi chiuse le porte stagne, sigillandole con invocazioni magiche che nessun altro conosceva, vedendosi trasportare altrove, dove niente, nessuno, poteva concepire di stare. La matematica gli apparve come un sogno frattale, senza fine, senza inizio: vi era entrato attraverso un passaggio segreto, un cunicolo di servizio, forse, che lo aveva subito condotto nel flusso coordinato e caotico della Corrente. Continui riverberi di colori si udivano attraverso le vibrazioni smorzate dai collassi quantici. “Realtà che muoiono, che si fissano nel momento stesso in cui le riconosco” pensò Totka_II, mentre continuava a navigare attraverso le trascendenze che il codice garantiva quando veniva compreso appieno in tutte le sue sfumature occulte, dimensioni catartiche fluenti e bellissime, da morirne al solo tocco.

Riuscì a vederle, infine, le truppe bizantine, travasate in un bacino immensamente grande in cui nemmeno si accorgevano di essere, impegnate nel loro processo di continua crescita mistica. Le vide, ci passò accanto, continuando a sentire le urla psichiche dei soldati divenire ancora più alte, più disturbanti.

– Voi siete qui – sussurrò, usando traduzioni comprensibili alla loro natura umana. Li vide voltarsi, inferociti.

– Voi non avete alcuna possibilità di uscire di qui, il mio potere vi trattiene, vi ha sconfitto come se foste vittime di un magnete cui non potete sottrarvi.

Li scorse rivoltarsi, snudare le zanne psichiche, pronti a ghermire. Le gabbie matematiche che aveva approntato lo salvaguardavano da ogni pericolo e così continuò a osservarli divertito, sicuro di essere l’unico vincitore.

– Potrete rendervi l’esistenza facile soltanto se riuscirete a vedere l’eco delle battaglie nella vostra consapevolezza.

Così dicendo, lasciò fluire da se stesso le immagini catartiche delle mille e mille battaglie che l’esercito bizantino aveva affrontato nella sua storia, riunendo ogni istante vissuto sotto l’influenza dell’antico dio Marte nelle menti affilate e truci dei militari.

– Avete il vostro impero, ora.

Istanti lunghi di disorientamento del nemico.

– Non pensare di averci sconfitti – riverberi di matematica trascendentale, mentre Totka_II si stava voltando per tornare nel suo palazzo decontaminato. Si girò e vide davanti a sé il volto definito di un essere che doveva conoscere, ma di cui non ricordava esattamente la collocazione temporale di pertinenza.

– Se sei così sicuro di riuscire a scappare da qui, vienimi a trovare. Vieni a trovarci – chiosò l’imperatore, indicando accanto a sé i demoni dei Sumeri che lo avevano aiutato nella terrificante lotta.

– Oh, sì. Sarò da te, con ogni mio dannato compagno bizantino. Mi troverai pronto a sconfiggerti nel momento del tuo trionfo: nemmeno per noi il tempo e lo spazio hanno significato.

– Lo so – concluse il Nephilim. Così dicendo si ritrasse dal flusso matematico e sigillò quella prigione adimensionale con altre evocazioni sumere, congedando in quel modo le file delle divinità mesopotamiche che lo avevano accompagnato nella lotta siderale.

Il giardino era in subbuglio. Il vento si era alzato impetuoso, portandosi appresso nuvole dense e cupe, e la scena intorno a Claudius era rapidamente mutata, inquietante perché livida.

Egli si guardò intorno, alla ricerca dell’aruspice, ma ciò che trovò furono soltanto le sue tracce sul terreno: portavano oltre il vettore con cui era arrivato in quel luogo. Non lo vide, ma riusciva a percepirne la presenza psichica.

– Puoi ascoltarmi nel vento. Selvaggio sono lì, e potente è il richiamo che mi porta ovunque, che mi rende poderoso.

La voce dello sciamano si schierava nella complessa trama del reale e avvolgeva l’imperiale nella sua tela, come un ragno.

– Perché mi sei intorno? – Claudius aveva deciso di sfidare il negromante sul significato sottile dei concetti e delle parole, abolendo le banalità.

– Perché tu sei il mio veicolo – la voce continuava a venire da ogni luogo, lisciando i significati visivi che il sottoposto di Totka_II percepiva sciogliersi davanti a sé, come se il mondo fosse in procinto di rivelarsi per quello che era in un’altra dimensione.

– Così mi porti nel vento? – un altro passo in avanti nella comunicazione, un altro livello di affinamento del dialogo voluto da Claudius.

– Così tu sei il vento. – Il gioco era stato accettato dallo sciamano.

– Alito di volontà, sopra a ogni cosa. – L’iperbole iniziava l’avvitamento.

– E quando torni indietro nella parabola inversa, trovi la visione di te stesso che si riempie di sé.

– Io sono Claudius.

– Tu non sai chi sono; ciò che sai non ti guida, ma ti basta per comprendere il tuo stretto dominio postumano.

– Fai diminuire il vento, scomponi ogni particella atomica di me in singole indeterminazioni quantistiche, il segno che sono non può bastare a tenermi unito.

– Abbandonati al flusso. – L’orbita era collassata verso terra, l’epilogo dell’iperbole risuonava già nell’anima di Claudius.

– Sai che non posso. – I sintomi della quieta disperazione incipiente avevano il colore dell’antracite.

– Urla nel vento, determina la tua natura. – L’appiglio prima che la deflagrazione divenisse inevitabile, ineluttabile come l’entropia.

– Tu indichi la strada, ma sei da un’altra parte. – Il sapore ferroso della disperazione era nella bocca di Claudius.

– La mia strada non è una sola: sei tu a determinare cosa, dove, come, quando. Il tuo cervello modificato è un formidabile selettore di realtà, quale nessuno dei tuoi creatori avrebbe mai sperato.

– Ho la sensazione di affondare. – La caduta libera.

– Preparo il tuo giaciglio.

Note di allarme nei colori percepiti da Claudius; qualcosa difettava della stessa armonia che, pur librandosi in un magnifico avvitamento, lo aveva confortato fino a quel momento nell’assurdo dialogo, sul filo dell’empatia e della destrutturazione acuta del reale.

– Voglio deviare dal tuo inganno.

– Ne hai la forza?

– Allora confermi che è un inganno…

– La curva armonica dei tuoi ragionamenti si è appena attestata su un plafond che mal si coniuga con le splendide follie grafiche che hai sperimentato.

– Tu mi hai portato nell’ovile per aprirmi l’anima.

– Stai uccidendo ogni bellezza sperimentata finora.

Le parole dell’aruspice risuonavano, ora, in una cavea di riverberi. La sinestesia che Claudius sperimentava era macabra, intensa come un’esecuzione.

– Seguimi – disse ancora il negromante, muovendo le dita della mano in un cenno d’invito: le dita erano frenetiche e unite.

– Che la caduta sia un atto artistico, allora. – La voce di Claudius era melliflua, imbevuta di una bellezza fino ad allora nemmeno concepita, l’ultimo atto di un maestoso cigno.

– Sai eseguire una caduta plastica, coreografica e maestosa? La grandezza nell’affondare armonioso nell’abisso, un atto singolare di creazione artistica, dev’essere tua…

Claudius non diede risposta, ma si concentrò sulla sua vera opera d’arte. Tenne unite le caviglie e dopo alzò la destra, con tutta la gamba; si avvitò leggermente sul piede sinistro in una rotazione involuta: tutto rigido. Si lasciò pendere nella tromba dimensionale, e fu solo un attimo di eterna sospensione, di bellezza maestosa, quando rimase sospeso a metà strada tra la caduta e il mantenimento del suo equilibrio. Poi sprofondò senza un lamento, con l’eleganza di chi sa di aver dato tutto e di non avere più rimpianti, né nuovi momenti da scoprire.

Nemmeno un rumore, laggiù. Lo sciamano seppe della sublimazione di Claudius soltanto interrogando la Corrente. Intorno e di sotto, ovunque, tutto era ovattato.
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	Gli anni dell’anarchia sotto il regno di Foca rappresentano l’ultima fase della storia dell’impero tardo-romano. Così finisce il periodo tardo-romano o primo periodo bizantino. Dalla crisi uscì un’altra Bisanzio, liberata ormai dell’eredità del decadente stato tardo-romano, e alimentata da nuove forze. A questo punto ha inizio la storia bizantina propriamente detta, cioè la storia dell’impero greco medioevale.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



Sillax osservava l’imperatore camminare nella sala del trono, in circolo. Nella mente attenta del funzionario si materializzò, sul pavimento finemente intarsiato di elementi connettivi a mosaico, un pentacolo; i segmenti rossi erano ben contenuti da un cerchio perfetto, quello che tracciava Totka_II con i suoi passi. Ripetuti. Regolari.

“Cercare di carpire i suoi pensieri” pensò Sillax, e così si isolò da qualsiasi stimolo esterno potesse arrivargli e si gettò nel flusso psichico del sovrano, provando a percepire le guglie della sua trascendenza. Fu colpito da qualcosa di magmatico, senza forma, denso, di un rosso cupo al centro e di un nero profondo in periferia; vi si gettò dentro lasciando da parte qualsiasi cautela e penetrò nel profondo della corona multidimensionale, come imparò subito a comprendere. Era un’insensatezza di senso compiuto, irrazionale secondo i termini standard dei postumani, ma perfettamente coerente con la trascendenza che animava Totka_II.

Scese ancora più nel dettaglio, e gli si rivelarono disegni di Mandelbrot che si aprivano sulla volta stellata di un luogo sconosciuto, e poi cupole intarsiate di oro e altri disegni geometrici che ispiravano il senso del divino. Ancora più giù, in quei disegni, scovò l’emozione di trovarsi a discernere le singole pietre, i mattoni che costituivano quella struttura architetturale. Si esaltò per essere ancora una volta vicino al disvelamento della legge suprema, assaporava l’epifania di essere sull’orlo di una singolarità personale che assaliva la sua stessa solidità di postumano: acconsentiva sempre più a vivere la propria mistica, tremava fino alla punta dei piedi per abbandonare, con un sorriso beato, la fatica di mantenere in funzionamento sé e le sue protesi cibernetiche.

Totka_II era là, oltre il disegno, in allontanamento placido dal plenipotenziario, che chiuse gli occhi ancora più serratamente per conciliare alcune sue parti interiori hardware, non tutte perfettamente connesse.

– Mio sovrano, tracciami la via che hai percorso per sfuggire all’enorme attrazione bizantina.

Ma l’imperatore era sordo ai richiami di Sillax, affondato in una melma dimensionale da cui non riusciva a divincolarsi.

– Can you hear me, major Tom?

Il “maggiore” era oltre, non era mai stato a portata psichica di Sillax, così dovette lasciar perdere il proposito di immedesimarsi nei suoi pensieri e pensò soprattutto a uscire dal pantano psichico e matematico in cui si era andato a cacciare.

Totka_II, invece, viveva la sua fantastica incursione nei tempi paralleli, portando la propria dimensione a inglobare, fagocitare, ciò che incontrava di fisico o psichico.

– Mi dia la sua mano, Teodora.

Lei si voltò verso di lui, sorridendo sorpresa. E rispose:

– È tornato, sulle ali della notte…

– Non sono mai andato via, sarebbe il caso che lei lo comprendesse una volta per tutte.

– Ogni notte passata è tempo perduto, tempo che non si può più recuperare: è come perdere la lucidità mentre si attende di consumare il proprio fascino, mentre lo si vede svanire nelle pieghe della pelle che decade. Non posso accettare che questo bellissimo disvelarsi e mortificarsi non abbia un senso.

– Si sente sola, mia imperatrice?

– Mi sento abbandonata. Da lei.

– Lei è in mio potere, lo sa ormai.

– Non è possibile non sentirla più: mi ha sedotta, abbandonandomi dopo avermi eviscerato l’anima e la carne. Nessuno è mai riuscito a farmi ciò che mi ha fatto lei.

Mentre parlava, l’imperatrice si pettinava malinconicamente i capelli, incredula della potenza di quell’essere che le aveva stuprato l’anima e il fisico, rendendola splendidamente schiava dei suoi comportamenti, odori, della sua stessa esistenza. Teodora esitava sulla porta del cambiamento, e nel frattempo cercava di godersi la propria esistenza che le consuetudini avevano appiattito.

– Vieni a me, prendi la mano che ti tendo attraverso le barriere del tempo. – Totka_II riverberava la sua potenza nell’anima umana che si opponeva debolmente all’invasione dell’alieno.

– Perché mi cerchi ancora? – L’animo dell’imperatrice ebbe un sussulto inaspettato da Totka_II, il quale prese infinitesimi attimi di tempo e li spese per cercare una risposta adeguata; guardò quella donna così semplice che, per i criteri umani, rappresentava una delle punte di intelligenza più raffinata, e replicò:

– Ti cerco per il mio diletto insensato e dominante. Attraverso te misuro la mia potenza ancora integra, da eoni rimasta intatta, e faccio riaffiorare così la delirante forza di piegare ogni oggetto vivente o apparentemente inerte alla discendente empatia quantica; tu sei l’oggetto dei miei desideri che si fissano ovunque voglia, ma sempre nel tuo ventre. Che brutalizzo adoperando comandi neurali, dal luogo remoto in cui mi trovo.

– Rimani continuamente in me, essenza demoniaca… – disse Teodora, aprendo le gambe all’influsso irresistibilmente potente e superiore.

– Costantinopoli è nelle mie mani, e ne prendo possesso in ogni sua manifestazione dagli altri continuum – disse il Nephilim in quella che sembrava essere una strana catechesi da impartire alla regina dei sovrani cristiani, bramando le perfezioni artistiche di tutta la metropoli, che Giustiniano continuava a rendere sontuosa e ad ampliare attraverso sanguinose conquiste, ostentandola orgogliosamente nei riti così come durante i ricevimenti degli stranieri. Lo sfarzo e l’alterigia di tutto lo Stato bizantino valeva la visione del Corno d’Oro, e delle mura che la rendevano fortezza inviolabile della romanità.

Teodora si prostrava davanti a Totka_II, mostrando le sue carni oscenamente aperte per riceverlo.

Furono interrotti tutti e tre: l’imperatore, Teodora e Sillax. Entrò nella comunicazione, annunciandosi con fantasiosi ologrammi arabescati, un basso funzionario connettivo, addetto agli Affari Esteri; portava un dispaccio “interessante”, e lo porse direttamente a Sillax, notando che l’imperatore era impegnato in una sessione di meditazione –perso da qualche parte che non comprendeva, il viso nascosto e la posa raccolta.

– Ho notizie di Claudius – annunciò asciutto al plenipotenziario. Così facendo connesse un modulo di trasmissione wireless alla sua testa, assicurandosi che Sillax avesse la frequenza IP sintonizzata.

– Ha già avuto modo di visionarle? – rispose questi, leggermente preoccupato. – Non vorrei ci fosse dentro qualche codice malevolo.

– È tutto regolare, Potente, il messaggio è mediamente lungo.

– Frequenza 10.39.81.100 – confermò Sillax.

Mentre il trasferimento avanzava, l’anziano postumano riassunse mentalmente l’abstract della missione di Claudius: “Trovare il terreno ideale dove costruire la nuova capitale”. Poi osservò Totka_II, ancora immerso nella sua catarsi psichica, e si ricordò delle sue parole al riguardo: “Dobbiamo trovare un luogo favorevole e ben visto dalle energie primordiali, gli antichi dei, affinché si possa costruire secondo i loro precetti”.

Cosa poteva esserci dentro al file? Si sarebbe premurato di trovare il modo giusto per comunicare il suo contenuto all’imperatore.

Non attese che finisse il trasferimento, ma cominciò a osservare e comprendere dall’anteprima cos’era avvenuto. E poi perché Claudius non era tornato? Quali notizie poteva inviare? Il file era arrivato, ma non era stato portato da lui, bensì da… Non lo sapeva!

– Sai perché c’è il file, ma non si trova Claudius? Com’è giunto questo archivio?

– Non lo so, non abbiamo scoperto perché la spedizione non ha fatto ritorno. Le informazioni ci sono arrivate tramite la rete connettiva, ma stiamo ancora cercando di comprendere da quale luogo sono state inviate. Non sappiamo nemmeno chi è riuscito mettersi in contatto con noi. Mi perdoni, ma tutto ciò non mi piace, non lascia presagire niente di buono.

– Già – si limitò ad assentire Sillax, perplesso.

– Può cominciare a usufruire del messaggio, abbiamo controllato ogni singola informazione recapitata.

– Il mondo dell’informazione che soddisfa ogni brama di potere – disse a bassa voce e con ironia il plenipotenziario, lasciando entrare ogni dettaglio di Claudius nelle sue sinapsi alterate e ad altissima risoluzione.

Gli apparve subito chiaro che si trattava di una trasmissione criptata, affinché nessuno di indesiderato potesse accedervi. Inserì la chiave di decrypting che teneva sempre con sé, e lasciò quindi che il flusso scorresse dentro di lui. Quello che trovò fu la registrazione della divinazione di un aruspice, e gli bastarono pochi attimi per comprendere l’andamento del rito.

– Ora vada, attendente. Mi lasci usufruire in solitudine emozionale.

L’inchino, la riverenza come se fossero alla corte di Costantinopoli, la prostrazione così coreografica, tutto appariva a Sillax surreale, quasi si trovasse in un luogo di prossimità dimensionale all’antica capitale bizantina. Si chiese quante di quelle evocazioni di Totka_II fossero ricadute nell’Impero Connettivo, generando una sorta di mantello psichico empatico, un cortocircuito che destabilizzava Sillax con ondate di brividi. Riconosceva al sovrano un’enorme carica psichica, molto più potente di quella di un mago, o di un Dio pagano degli antichi.

– Mio principe, andiamo a vedere cosa ci riserva il futuro per il nostro glorioso Stato – disse il postumano rivolgendosi all’imperatore, ma egli stava ancora rincorrendo astralmente qualcosa che lui, Sillax, non riusciva a determinare.

Si isolò.

Gli sembrò di trovarsi all’interno di un’enorme cattedrale vuota, preparata per una cerimonia importante. Le candele erano accese, i mosaici sul muro riproducevano senza soluzione di continuità figure di santi e scene religiose elegantissime; preziose icone di culti densi e intriganti come l’Oriente lo avvolgevano. Sillax era in piedi nella semioscurità e si muoveva lentamente, voleva accorgersi di qualunque cosa gli era intorno e recepire il senso di mistica esaltazione che lo pungolava.

“Forse sono a Santa Sofia” si disse in un soffio udibile attraverso le sottili emozioni che lo agitavano. Santa Sofia, la basilica di Costantinopoli voluta dagli imperatori romani, edificata nella sua prima incarnazione addirittura da Costantino il Grande, gli parlava attraverso le pietre raffinate; la stessa architettura audace e mistica lo blandiva, donandogli estese vibrazioni e brividi sulle braccia. Lo spettro emozionale così alto lo faceva sentire piccolo, un essere di circoscritta potenza che si prostrava incredulo, come se non potesse fare altro che sottomettersi alla magnifica essenza divina sfuggente.

Fu colto dalla vertigine di una scena frattale che s’incuneava nella sua mente con ipnotica violenza, dettagli di concetti prima invisibili o fugaci divenivano definizioni ad alta densità di visioni sempre più espanse; il creato sembrava non terminare mai, mentre magnifiche rappresentazioni di mondi contenuti dentro altri mondi dentro altri mondi… lo lasciavano sempre più inerte, rapito dall’enorme iperdettagliata bellezza.

– Proiettami il documento di Claudius – disse Sillax con voce appena percepibile, ma nitida.

I sistemi esperti del palazzo connettivo convertirono subito i suoi ordini in sequenze operative, nette estensioni del mondo cibernetico e procedurale nel tessuto empatico biologico del plenipotenziario. Le iconografie in movimento lo sommersero. Vide.

L’atto dello sgozzamento dell’ovino, le mani rapide e sapienti dell’aruspice, il sezionamento del fegato ancora caldo e grondante sangue, e lo studio dei segni incisi al suo interno; le parole di Claudius dette allo sciamano per costringerlo all’obbedienza allo Stato connettivo e la partenza per il ritorno nel continuum imperiale… Poi il viaggio a bordo del vettore connettivo, la scomparsa dei suoi compagni, il delirio di Claudius stesso, che non poteva sapere dove si trovava a causa dell’avaria dei sistemi di orientamento. L’atterraggio in luogo straniero…

– Rimandami ai primi minuti della registrazione, per favore.

I sistemi riportarono la registrazione olografica quasi all’inizio. – Mi servono i primi piani del fegato – aggiunse chiarificatore il plenipotenziario.

Studiò a fondo i significati dei segni presenti nell’organo dell’animale: infografiche complete ed esaustive illustravano le conoscenze salienti legate alla divinazione di quelle orribili cerimonie ricche di pornografia mortale e, prendendosi tutto il tempo necessario per mappare lo scacchiere delle antiche arti magiche, Sillax comprese ogni sfumatura di quel linguaggio trascendentale.

– Apro la registrazione per il potente imperatore Totka_II, affinché si storicizzi la missione di Claudius e i suoi straordinari risultati.

La voce acusticamente piatta, perfetta per emulare un ambiente da sala di registrazione, si fissava nei commenti dello stesso Sillax e confezionava, a sua volta, la testimonianza a uso e consumo dell’unico essere supremo dell’Impero Connettivo.

– Le risultanze della divinazione sono controverse; del resto, c’è da dire, non sono certamente contrarie. Di fatto, ci viene lasciata la porta aperta al progetto di creazione, questo almeno secondo gli insegnamenti delle popolazioni umane che uscivano dalla preistoria e che continuavano ad affondare i propri artigli sapienziali nel mondo classico, precristianizzato.

Guardò più nel dettaglio: la disposizione della cistifellea sembrava coerente a tutto ciò che si sapeva dalle arcaiche scienze occulte. Tuttavia, qualcosa gli pareva fuori posto: perché lì accanto esistevano segni controversi, forse incisioni, che intagliavano tutta la regione come a volerla contaminare con altri significati. In tal caso, quali erano?

Fece approfondite ricerche nei database presenti nella rete cognitiva imperiale, ma non trovò alcun riscontro; allora si lasciò trasportare da spostamenti quantistici in altre epoche storiche, risalendo fino al periodo classico; il sole, che percorreva tutto l’arco della cupola di Santa Sofia, scandiva il passare delle ore, ma alla fine non ottenne rilevanze tali da riuscire a comprendere il significato di quelle anomalie.

– Mio signore, non capisco il senso delle scanalature epatiche vicino alla cistifellea. Ho trovato qualche blando riscontro in fonti etrusche, le cui oscure interpretazioni rimandano a svolazzanti verità, lievi e ingannevoli come soffi di zuccheri a velo, dove sembra di cogliere pericoli remoti ma pesanti, schiaccianti. Qualcosa che forse ha a che fare con i movimenti della popolazione nella nuova metropoli che andremo a realizzare?

Sillax si fermò lì. Non poteva andare più avanti, aveva esaurito la concentrazione necessaria per proseguire la ricerca; ritenne, però, di avere scoperto abbastanza e così permise che Santa Sofia lo lasciasse andare, che l’immedesimazione con lo splendido luogo bizantino svanisse un poco alla volta, ripristinando la visione di Totka_II ancora raccolto nelle sue personali elucubrazioni, nella sua poderosa macchina mentale privata.

– Mi guardi, mio sovrano.

Ma il sovrano era intento a guardare altrove, dentro di sé, nel continuum appartenente a Teodora, in cui era immerso, da cui non si era staccato per tutto quel tempo, dove Sillax aveva studiato la missione di Claudius.

– Vuole essere il mio nuovo signore?

Teodora parlava con il suo potentissimo demone, capitolava, così come aveva ceduto alle lusinghe degli influenti uomini che aveva incontrato nel passato. Cercava la dimensione interiore verso nuove consapevolezze, rinnovate energie, l’impressione di un nuovo potentato da concupire e da cui farsi concupire.

– Tu mi vuoi per il resto della vita, Teodora?

– Io voglio questa energia, sì.

– Oh, allora dovrai renderti disponibile da subito, abitare nel mio palazzo.

– Hai un palazzo? – Un’ombra di sconcerto nella voce dell’imperatrice.

– Sono imperatore, ho il mio palazzo, sì. Enorme.

– C’è un solo imperatore – obiettò Teodora, alzando il sopracciglio perplessa.

– Si. Io.

Dicendo ciò, Totka_II si erse nella sua imponente figura e sovrastò la donna, oscurandola, sussurrandole con bassa voce psichica nelle orecchie, nell’anima, che non aveva più alcun luogo dove nascondersi finché lui avesse voluto averla accanto: – Io ti sopravvivrò per eoni, per una misura di tempo che non puoi neanche concepire. Sei soltanto un essere di cui mi sono invaghito, che ho voluto conquistare per il vezzo di una notte. Sei in mio totale potere, ne sei cosciente?

Attese qualche istante, ma la donna sembrava cristallizzata in un qualche remoto ciclo mentale di riflessione. Poi si decise, pungolata dall’enorme pressione psichica dell’alieno.

– Perché me?

– Non c’è un perché, nulla che abbia davvero deciso io. Sei solo parte integrante del mio disegno portato dalla Corrente. Mi vuoi, quindi?

– Ho scelta?

– Esci da palazzo, e vieni a me!

– Come?

– Affronta la realtà a occhi chiusi, desideralo fortemente. Devi attraversare barriere che non puoi concepire, ma che esistono.

– Devo chiudere gli occhi, e poi?

– Non mi ripeto. Devi solo volerlo.

Teodora indugiava sull’orlo dell’abisso, cercando di saltare oltre come un suicida si convince a lasciarsi andare nel vuoto. Per un’analogia che non le riuscì di cogliere appieno, pensò che non ci fosse differenza tra il suicida e lei; sentiva soltanto l’enorme pressione di una scelta da compiere, e di un rammarico cui ripensare nel prosieguo della sua vita. Ormai, poteva soltanto evitare il suo destino rinunciando a tutto, uccidendosi o chiudendosi in un convento.

– Vieni… – La mano di Totka_II bucava le dimensioni, la percezione fallace del tempo, ogni residua sensazione di realtà, e si presentava davanti all’imperatrice, indicando proprio lei.

– Io…

Totka_II la prese, allora, di forza, e la sollevò facendole chiudere gli occhi, un piccolo gesto di cortesia per non danneggiarle i nervi e la vista.

– Sei nel profondo delle emanazioni fallaci. Tu sei parte di me, finché vorrò. Non puoi tornare indietro, ho deciso io per te. Siederai alla mia destra, ma solo quando te lo dirò; ciò non farà di te la mia sposa, ma soltanto la mia concubina, la mia cortigiana, la mia schiava. Avrò il perfetto uso della tua carne quando deciderò di volerla.

Teodora non rispose, ebbe la sensazione che Costantinopoli si distorcesse sotto l’influenza della sua memoria, come se la vedesse attraverso una lente strana, come se la metropoli si stesse trasformando velocemente, in secoli densi e perfettamente scanditi: l’intera parabola dell’Impero Romano d’Oriente era magnificamente dettagliata davanti alla sua coscienza spalancata.
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	Il 21 aprile, prima dell’alba, Romolo esce dalla capanna in cui abita. Dopo aver sacrificato, il re si reca verosimilmente al centro del lato occidentale del Palatino e qui crea un secondo templum per osservare gli uccelli, rivolto anche questo al Monte Albano. Definisce, prima di tutto, i limiti alla radice del monte entro i quali desidera che scenda la benedizione divina o augurium (da augere, aumentare). Segna poi questi limiti a partire dai quattro angoli del monte, facendo infiggere in terra pietre terminali, che costituivano il pomerium o limite continuo, da immaginare dietro alle mura che sarebbero state poi edificate. Nella visione del re-augure ciò rappresentava il prospetto della futura urbs.

	Poi il suo sguardo proseguiva raggiungendo l’orizzonte, per cui, subito oltre il pomerium, si dispiegava davanti a lui il prospetto sull’ager, cioè sul territorio fino ad Alba Longa. All’alba egli riceve nuovamente il volo favorevole degli uccelli, i quali indicano che la benedizione richiesta è stata ottenuta. Se tutto l’ager era effatus e liberatus, il Palatino era inauguratus, come un tempio, salvo che il monte non era consacrato a un dio. Con l’augurio lo statuto del Palatino veniva elevato straordinariamente rispetto a quello degli altri monti e colli del restante abitato.

	Andrea Carandini, Roma. Il primo giorno




	Le cerimonie inaugurali erano andate avanti dall’alba fino al tramonto. Totka_II si era alzato prima dell’alba successiva per tracciare il pomerium della nuova capitale, osservando i sacrifici e invocando i segni divini, mediati dalla sua stessa natura sacra: era lui il Dio cui spettava il beneplacito del posto.

	Aveva quindi segnato con del cesio radioattivo i confini della nuova metropoli, non prima di aver sepolto i cadaveri dei sacrificati in punti ben determinati, sotto le future porte dell’urbano, così da dare un supporto fisico alle operazioni magiche, e inserendo i riferimenti della vecchia capitale come se la nuova ne fosse una continuazione logica, e logistica. Tutti i palazzi che contavano nell’amministrazione dell’Impero Connettivo erano stati replicati, nelle loro funzioni amministrative e, soprattutto, mistiche: Totka_II voleva avere ben pronti tutti gli stimoli magici che già possedeva nella sua vecchia casa, desiderava essere subito capace di evocare l’abisso e l’intero regime energetico cui faceva riferimento, maneggiandolo con sapienza sconosciuta ai postumani, da tempo immemore e inimmaginabile da altri.

	A sera, l’imperatore era soddisfatto di tutti i rituali cui aveva adempiuto, era così certo che tutti gli sforzi precedenti, che tutta l’assimilazione del continuum della vecchia e nuova Roma erano stati introiettati dentro di lui; un ciclo si chiudeva dopo che era stato ispirato, generato, favorito in quello che gli umani e postumani conoscevano sotto il nome di Storia; lui collassava in sé diversi cicli del tempo, facendoli rientrare nuovamente da un punto diverso di conoscenza, in modo da aumentarne la solidità energetica e mistica. Totka_II introiettava in sé, tramite le Idi di marzo, data della fondazione di Nèfolm, il 21 aprile, data della nascita di Roma, e l’11 maggio, data dell’inaugurazione di Costantinopoli. Lo faceva attraverso la ripetizione di complessi cerimoniali di origini latine e pagane, così da ripercorrere la nascita di Roma stessa, per assicurare alla nuova metropoli l’identica prosperità, per perpetuare e rinnovare gli stessi auguri a Nèfolm già contenente in sé, tramite il suo stesso nome, la sapienza etrusca, che era motivo della fondazione di Roma, e la conoscenza greca; in ciò, Totka_II aveva inserito come collante la potenza dei Nephilim, che avevano ispirato il tutto. Voleva così proiettare Nèfolm verso una prospettiva di dominio d’ineffabili e sconosciute distese dimensionali; l’attacco per annettere la trascendenza e spiccare il salto verso la conquista, che andasse oltre le illusioni dello spazio e del tempo, era iniziato.



I lavori per la fondazione della nuova metropoli, la futura capitale dell’Impero Connettivo, erano in pieno svolgimento. Il drappello imperiale capitanato da Sillax era giunto sul luogo delle coordinate qualche unità temporale prima, sulle orme del percorso energetico già tracciato da Claudius quando aveva interrogato l’aruspice, ignaro dei progetti imperiali.

– Potente, ho dei dubbi riguardo al progetto.

Sillax allontanò lo sguardo dagli schermi olografici, mentre era attento a dettagliare ogni elemento ingegneristico dell’opera, per posarlo sul suo interlocutore, un giovane ufficiale dalla brillante carriera accademica e con pochi altri galloni operativi da mostrare sul suo curriculum.

– Che tipo di dubbi hai?

L’ufficiale esitò qualche attimo, impegnato nel trovare le parole giuste per non rendersi ridicolo agli occhi di Sillax. Poi disse: – Ecco, perché fondare un nuovo avamposto qui, sulla frontiera imperiale, e renderlo subito grande, prossimo centro nevralgico dell’Impero Connettivo?

– Comprendo il tuo dubbio, ufficiale. Ma non bisogna ragionare con i limiti tridimensionali del nostro carapace e acquisire, invece, la consapevolezza che il nostro Stato si estende su molte altre dimensioni: dove siamo ora non è un luogo più esposto alle incursioni nemiche dell’attuale capitale, quella dove risiede il nostro imperatore, poiché gli assalti avverrebbero da coordinate dimensionali non spiegabili, se non con logiche magiche, impossibili da stabilire con il metro postumano. Il nostro imperatore ha fatto studi precisi per identificare un luogo il più versatile e difendibile possibile, e questo è stato il risultato. Detto ciò…

Un’ondata vivida d’immagini colse Sillax alla sprovvista. Fu folgorato dai ricordi non troppo datati del palazzo, e delle vie ricche di connessioni che si snodavano da esso per entrare nella città, nei rioni, nelle esistenze del popolo connettivo assai prosaiche e lontane dalla trascendenza che il sovrano, e parte della sua corte, sperimentavano. Tutto allora era però ancora integro, il palazzo era sontuoso e inattaccabile, privo di fortificazioni psichiche perché mai nulla era arrivato fin lì. A vederlo ora sembrava il Foro Romano dopo che i Goti avevano violato l’Urbe, nel declino già avviato dell’Impero Romano occidentale. Il resto della capitale, ricordò il funzionario, si avviava verso una fatiscenza conseguente, il bisogno di una nuova metropoli caput mundi era diffuso, Totka_II ne incarnava la stessa necessità.

Sillax scacciò quelle visioni romantiche e si alzò in piedi, fissò negli occhi il sottoposto, poi lo prese di sorpresa quando gli strappò i gradi dall’uniforme.

– Ora puoi salire sulla prima navetta per tornare a casa, qui non c’è più necessità dei tuoi servigi: nell’esercito imperiale non c’è più bisogno di te. Credo che effettivamente non ce ne sia mai stato bisogno.

L’anziano postumano riprese a studiare, isolando i canali uditivi per le probabili proteste del giovane graduato, ignorando ogni sua rimostranza con un muro di metavetro in grado di far rimbalzare qualsiasi vibrazione, anche quelle sonore. Quando si volse, vide che veniva portato via dal distaccamento della Guardia Palatina rimasta lì di guardia, dal giorno della fondazione di Polis.

Sillax osservò lo stato di avanzamento dei lavori. Provava orgoglio nel costatare che i principali edifici erano stati già innalzati, che tutta l’infrastruttura votata al traffico dei dati connettivi, alla linfa economica che sorreggeva l’intero Stato, era stata predisposta e che, in parte, poteva già funzionare.

“Nèfolm sarà una metropoli grandiosa” pensò “un luogo di splendore imperiale dove potremo anche dirigere meglio gli affari del nostro Stato.”

– Mira!

Il gesto delle mani di Totka_II era ampio. Lo accompagnava con i suoi arti superiori, come se abbracciasse un’enorme conca visiva.

– Mira questa enorme nuova metropoli, l’espressione dei fasti connettivi applicati all’architettura, e all’ingegno postumano e nefilide.

L’imperatore si girò verso la sua destra, e osservò l’imperatrice Teodora immersa nella visione che le stava illustrando nei minimi dettagli. Lei ascoltava le parole che uscivano dalla psiche del sovrano come se fosse in trance; i suoi occhi tradivano movimenti trascendentali più simili, però, a emanazioni oniriche piuttosto che a segnali di surrealtà ineffabili. Era seduta su un’ampia poltrona e così lasciava andare le sue mani, le abbandonava sul grembo come in preda a una visione mistica e permetteva alla voce melliflua dell’imperatore di assestarle colpi profondi, perdendo sempre di più il controllo di sé.

– Tu conoscevi una realtà limitata, che ai tuoi occhi appariva comunque magnificente. Ma ora puoi davvero capire cos’è una prospettiva divina: osserva l’intreccio delle strade e scoprine le discendenze occulte; percepisci il disegno dei palazzi e lasciati trasportare dal vento divino, dalla Corrente che si libra non vista da chi non ha il tipo di occhi giusti per capire. Ascolta le voci dei disincarnati alzarsi, invadere ogni manifestazione del Pneuma e parlare in coro con coloro che sono sospesi su più mondi, non ancora coscienti di avere abbandonato il più essoterico. Ascolta le voci che si leveranno al mattino, poco prima dell’alba e sentile tutte lì, a Nèfolm.

– Io… io sento poco… – Teodora stava provando una profonda spossatezza, ma i suoi occhi e il suo sguardo erano invasi dalla luce divina.

– Non opporre resistenza, lasciati penetrare da ogni forza energetica che si affaccia in te, lasciati possedere: devi comprendere, prima di poter espellere.

– Sta parlando di perfezioni superiori all’umano, mio signore?

– Nulla che tu sia impossibilitata a sentire, splendida Teodora.

Lo sguardo di Totka_II era mutato; la vicinanza psichica della donna lo influenzava, l’enorme potenza della bellezza femminile continuava a esercitare lo stesso fascino che i suoi predecessori avevano subito dalle prime donne umane, là, nella terra di Sumer, in un tempo così arcaico da far fatica a renderlo ancora vivo.

– Lei mi cerca, ora?

Guardando oltre Nèfolm, il sovrano faticava a risponderle, rapito dall’epifania mistica della creazione.

– Cercarti e rendersi conto dell’avvento di un’energia diversa, dentro di me, sono un tutt’uno. Non si può essere allostatici a lungo, il mio stesso impero non è esente dall’entropia.

Teodora sognante si stancava nel seguire le peripezie verbali del Nephilim. Ma non voleva staccarsi.

– Io la ascolto…

– Ho progettato per te una torre in cui potrai passare il tuo tempo. Sarà altissima, tu vi soggiornerai ogni istante che vorrai e che vorrò; abiterai all’ultimo piano, dove la visione del tempo su cui ho costruito la metropoli ti apparirà come un sogno, un abitare il territorio da parte di antropomorfi che hanno solo sfiorato la storia canonica umana e postumana. Loro hanno vissuto il proprio continuum parecchio scostato dal tuo, eppure ne sono parenti; hanno punti in comune con ciò che voi bizantini vivrete nel vostro futuro. Quel futuro che ti apparterrà solo in parte.

– Temo di non capire.

– Il tuo tempo, Teodora, è ingannevole. Il tuo senso del passato, del presente e del futuro è solo energia camuffata in qualcosa che tu possa percepire. Il luogo dove sta sorgendo Nèfolm è un posto dove il tempo stesso ha avuto altri svolgimenti, in cui Costantinopoli è stata solo un’eventualità. In cui il territorio ha conosciuto altri sviluppi.

– Oh… – Il senso del meraviglioso la sopraffaceva. – Ma… perché il mio futuro mi apparterrà solo in parte? Quale futuro avrò, allora?

– Quel tuo futuro accanto a Giustiniano. Ti stai scindendo in più Teodora: se pensi bene al tuo stato psichico, solo una di esse vive accanto a suo marito a Costantinopoli, nel tempo e nel modo che era il tuo.

– E le altre me stesse?

– Si stanno spargendo ovunque nei continuum adiacenti, per contatto, empatia, per vicinanza di avvenimenti che si dividono in ogni momento, in base alle tue scelte.

– Vivere lassù, su quella torre…

La fascinazione dell’isolamento supremo avvolgeva Teodora, forse perché così poteva sentirsi più vicina a Dio, allo scopo religioso della sua esistenza. Pensò ancora per un attimo a Giustiniano e alla sua missione di riunire l’Impero Romano attraverso la potenza del Dio cristiano, e si sentì ancora legata a lui ma in un modo diverso, più angusto: la percezione di se stessa espansa le apparve, all’improvviso, come una guglia inaspettata di sapienza e potenza. Per un attimo solo le riuscì di cogliere l’immensa portata energetica prospettatale da Totka_II.

– Sì, potrai stare lì appena finita di costruire Nèfolm, appena sarà inaugurata.

Il fascino del potere più sfrenato apparve in fondo agli occhi dell’imperatrice. Si lisciò i capelli con le mani soltanto per un riflesso condizionato, guidato dalla sua bellezza rinvigorita da tecniche postumane e mistiche, e si prostrò ai piedi del Nephilim con un’ombra di deviata lussuria: desiderava possedere il demone, quel sovrano, in ogni modo possibile. Con la leggerezza del suo stato psichico si portò prestissimo addosso a Totka_II, e prese a succhiargli i pensieri con una sensualità cui il sovrano reagì semplicemente lasciandola fare, curandosi soltanto di non farsi raggiungere nel suo kernel astrale più inviolabile.

– Non mi resista, mio splendido imperatore.

– A quanto pare non sono stato l’unico imperatore con cui ti sei accompagnata.

– A quanto pare, lei non si accompagna più a nessuna donna da un tempo così immemore da non essere più vivo.

– Ricorda sempre che sei una mia creatura, Teodora.

– Mi faccia accedere alla sua profonda conoscenza.

– Tu non conosci nemmeno le parole giuste, quelle da nominare correttamente, per renderla vera. Non sai nulla dei nomi corretti da invocare e verresti folgorata all’istante dalla potenza di forze che nemmeno immagini.

– Ho Dio dalla mia parte.

Totka_II sospirò come un umano, perché desiderava farsi comprendere da Teodora.

– Non hai idea di quanti diranno quella frase nella storia umana. Io la vedo tutta svolta, e non è il passato o il futuro, o il presente stesso a significare qualcosa: l’energia della tua razza non si distende come tu pensi, perché è un magma unico di eventi, forze e volontà. Non usare con me quella risibile locuzione, perché non sai nemmeno cos’è Dio.

Teodora si ritrasse, non voleva più sfiorare Totka_II in alcun modo. Ritornò nella sua stasi ipnotica, sospesa, e continuò a lisciarsi i capelli, udendo vari discorsi svolgersi nella sua mente, tutti rigorosamente logici e pertinenti, ma non tutti vissuti.

– Mio imperatore, è venuto il momento di scivolare nel piano operativo di Nèfolm.

Totka_II sedeva nel nuovo salone delle udienze, sul trono, in posa plastica. Desiderava oltrepassare presto quella situazione di stallo in cui lo stress lo stava destabilizzando: era sull’orlo di un cambiamento o di un fallimento, entrambi epocali, e ciò lo faceva precipitare nell’ansia più densa e disturbante.

– Sì, la necessità di ampliare drasticamente i nostri confini non è più rimandabile, non possiamo continuare ad annettere territori fasulli.

Il sovrano scrutava il cielo attraverso una batteria di schermi empatici, posti vicino a lui. Cercava un vaticinio, un segno sfuggente dell’imperscrutabile essenza surreale, qualcosa che potesse testimoniare la gloria dell’inizio dell’impresa, affinché l’epilogo potesse diventare uno Stato altrettanto glorioso.

– Il territorio è in trascendenza indotta, mio signore – Sillax osservava sul suo palmare i riflessi delle attività energetiche del continuum su cui sorgeva Nèfolm, così particolare perché posto a cavallo di più regimi dimensionali. Era un luogo di confine, il posto migliore da cui partire alla conquista di qualcosa di superiore; il topos superlativo dove impiantare la nuova capitale, nel cuore del rinnovato Impero Connettivo.

– Avremo bisogno di un indottrinamento massivo, di un tipo mai sperimentato prima – aggiunse il plenipotenziario – perché per portare tutta la popolazione dello Stato a un nuovo, superiore livello di consapevolezza, dovremo dar fondo a ogni nostra arguzia e capacità di insegnamento.

Totka_II trasse un sospiro grave. Poi disse: – È forse questa la sfida più grossa.

Così si lasciò andare alle sue esitazioni umorali e si dipinse la pelle di nero venato di verde brillante, come se si rivestisse di fogliame appena sbocciato nel vigore della primavera: quel tipo di verde che vibra, che indica l’ascendenza sul presente delle cose viventi nel passato…

– Vuole essere lasciato solo, mio sovrano?

Ci pensò qualche istante, poi annuì con la sua enorme testa, disturbato dallo spleen che lo stava attraversando.

– Sì, preferisco stare solo: non posso incitare a combattere, conquistare, se io stesso sono in un ordine caotico d’angoscia.

L’imperatore osservò l’anziano Sillax scivolare verso il portone del salone, il passo fermo grazie ai meccanismi servoassistiti di sostentamento. “Postumani” pensò con una smorfia “che strano tipo di evoluzione, i fault dell’origine sono stati semplicemente amplificati ed ecco che, per quanto essi si sforzino di essere migliori, lo sono esclusivamente nell’accezione della loro rapacità”.

Osservò bene il plenipotenziario, poi continuò. “Sillax è così evoluto, invece, non è quel tipo di rapace, ma sa che non deve mollare mai la presa.”

L’imperatore ascoltò il rimbombare della pesante porta in rame che chiudeva la sua stanza, servoassistita da meccanismi che ne alleggerivano e organizzavano il funzionamento, e si lasciò scivolare dentro la sua stessa psiche. Era solo, ora, e poteva soltanto ascoltare il ritmo del suo inesauribile cuore, e dello spazio siderale che gli risuonava intorno, dentro, ovunque. Gli parve di essere un punto di raccolta, un luogo dove collassano le realtà fino a quel momento libere di fluttuare e di non essere reali. Tutto il suo impero, per analogia, aveva continuato a vibrare per proprio conto, incurante degli altri stati di realtà e di ciò che lo sovrastava energeticamente, e ora doveva divenire altro per sopravvivere, per evolversi.

“Qualsiasi cosa che non si evolve è morta” rammentava Totka_II. Quella massima lo assillava spesso negli ultimi periodi, e ne aveva cominciato a comprendere l’estrema drammaticità solo da quando era casualmente incappato nel flusso di Costantinopoli, iniziando dapprima ad assorbire quel passato, a vagheggiarne poi la conquista, finendo per capire di non voler più avere a che fare con dimensioni di misura fake: la necessità di essere sempre più grande si era impossessata di lui e non poteva sottrarsi a quella sfida, non poteva più rimanere mediocre. Doveva incontrare il suo limite, poi oltrepassarlo.

La tristezza divenne determinazione, mentre ogni altro senso collegato allo spleen crollava giù con tutte le sue pesanti impalcature. Totka_II aveva ritrovato il vigore ascoltando se stesso che precipitava nell’abisso; ogni tormento si era meccanicamente rivoltato dentro di lui ed era diventato un cardine su cui issare la propria forza di volontà.

“Posso guidare la visione, ora, come se fossi la volontà all’interno di un sogno lucido.” Le distanze tra lui e la conquista gli apparivano lastricate di materiali alieni preziosissimi, realizzati da qualcuno che, prima di lui, aveva tentato la scalata verso la trascendenza ma che, nella successiva rovinosa caduta, aveva trascinato nell’abisso tutto il suo popolo, fino ad annientarne ogni resistenza e ricordo.

“Basta non guardare giù” si disse infine, temprato dalla notte e dall’affinata percezione di sé attraverso le dimensioni che aveva assaporato fin lì. Diede uno sguardo oltre gli schermi empatici e vide Nèfolm finalmente completa, operativa, magnificente in tutto il suo splendore psichico e materiale, affaccendata in degradanti attività postumane. Rigorosamente regolamentata dal suo genio nephilim.

Lo sciamano lasciava circolare dentro la sua psiche lo sprofondare di Claudius in un abisso dimensionale, l’ultimo atto di quella vita potenziata, e per questo ancora più vuota. Il punto di vista sulle questioni postumane era evidenziato dall’irrilevanza che per lui rivestiva la stessa vita biologica artificialmente evoluta: considerava un leggero fastidio l’esistenza di quegli antropomorfi potenziati. Lo stesso suo incarnarsi in una vaga emulazione umana, per apparire come aruspice, gli sembrava un travestimento necessario ai suoi piani, interessante, ma nulla più che un blando divertimento. Avrebbe potuto schiacciare degli insetti e non ne avrebbe tratto un maggiore o minore diletto, e non si sarebbe sentito diversamente interessato della loro morte.

I suoi fratelli psichici chiamavano dal gorgo in cui erano stati relegati, cercavano l’eletto che era riuscito a fuggire, eludendo la gabbia energetica posta a guardia del loro abisso. Lui non poteva non sentirli, non poteva non cercarli: nel suo sangue incarnato era scorso un intero eone di battaglie sanguinose, l’orgoglio di Costantinopoli gli risuonava dentro attraverso ogni milite, e le battaglie da loro combattute erano ancora un urlo caotico pregno di energia.

– Abbiamo sete di vendetta – gridava uno dei reclusi.

– Vogliamo che tu ci faccia uscire da qui.

– Nessuno deve strapparci via la potenza che siamo.

Collettivamente facevano salire l’energia come un’invocazione. Tutti insieme continuavano a essere legione.

– Siamo stati sfidati, sconfitti e deportati, ma abbiamo soltanto perso una battaglia, non dimenticatelo! La gloria romana non può affondare così; la gloria dei nostri padri si è sublimata oltre il fastidio dell’incarnazione.

L’aruspice arringava la moltitudine militare disincarnata, invitandola a rompere gli argini che li costringevano in quell’abisso. Si congratulava intanto con se stesso per com’era riuscito a ingannare i dominatori dello spazio-tempo, presentandosi a Claudius in un assurdo temporale anteriore al confinamento stesso dei legionari bizantini: la causa si scambiava con l’effetto, confondendosi e confondendo qualsiasi attore connettivo presente sulla scena.

“Ho bisogno di ricordare il mio nome” si disse a un certo punto l’aruspice. “Ho quel bisogno smodato di ricollegare le radici a me stesso evoluto, di comprendere il percorso che avevo intrapreso riconoscendo il mio passato, non rinnegandolo.”

– Conosco il tuo nome – disse un militare, riemergendo dall’abisso con un formidabile salto di volontà, prima di ripiombare nel magma psichico collettivo.

– Come fai a riconoscermi? – gli rispose il mago, mentre i lamenti dell’intero spirito militare bizantino risuonavano di dolore e mortificazione.

– Eri il mio comandante, in più di una campagna.

Si fissarono l’un l’altro. I lineamenti dei loro visi divennero via via sempre più umani, riacquisirono la dignità incarnata che li aveva resi forti e antropomorfi. Precipitarono di nuovo nelle logiche terrene, nella tridimensionalità che un tempo aveva donato loro la forza di combattere. E di vincere.

– Tu sei…

– Io sono…

Le loro voci si confondevano e divenivano un tutt’uno, avvinghiandosi nel turbine dimensionale. Il suono del precipizio li accompagnava drammaticamente: se si fossero lasciati andare per troppo tempo al ricordo di ciò che erano stati ne sarebbero rimasti schiacciati, senza più possibilità di trascendere di nuovo.

– Il tuo nome, tu che ora sei fuori dal recinto, era Belisario.

Un universo di eventi e di aromi, sapori, odori, impressioni, parole che assumevano il sapore ferroso del sangue e delle decisioni rapide; sensazioni crudeli, disumane che si agitavano nell’aruspice. Ricordava tutto, adesso, di sé e delle campagne d’Africa e d’Italia, delle sue vittorie travolgenti, dei fasti della Roma che amava rinverdire…

Belisario guardò sotto di sé, mentre il suono si acuiva esponenzialmente tanto da farlo impazzire. Guardò quel volto che stava continuando a riacquisire i lineamenti di un tempo; a fatica riuscì ad afferrare qualche altro ricordo, la sensazione di essere a un passo dal comprendere. Lasciò che le parole gli uscissero di bocca e che lo aiutassero a ricostruire tutto il passato. Sul filo dell’insostenibile acustico, il generale disse d’istinto il nome che faticava a uscire, come un feto dal ventre della madre: – Licinio.

Licinio.

Licinio…

Il generale di Giustiniano con accanto il suo luogotenente, entrambi alla guida della gloria trascendente di Costantinopoli stessa. Ebbero appena il tempo di comprendere, e lo spazio della loro regressione era già terminato; se ne resero conto un attimo prima di ripiombare nell’incarnato, la loro energia si costituì come un lampo accecante di forza psichica cosciente pura, tale da disinstallare le gabbie dimensionali in cui Totka_II aveva fatto precipitare tutta la legione bizantina. I colori del continuum cangiavano senza soluzione di continuità, il tripudio della loro coscienza si trasmutava nuovamente in ascesa psichica. Attorno a loro, le voci disincarnate delle essenze rimaste nei cerchi inferiori della consapevolezza tornavano comprensibili e basse, un fuoco bruciava ogni possibilità di ascendere nuovamente alla sorgente senziente del Tutto.

– Noi siamo l’infezione – disse Belisario, osservando il fegato che aveva sezionato durante la divinazione richiesta da Claudius. Licinio si librava accanto a lui, lì intorno, lasciando che la perfezione divenisse un oggetto multidimensionale visibile e tangibile.
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	Teodora,

	a fractal flower was sent to you

	from the past, and the future, through the present.

	A wonderful life spills in that flower,

	showing Teodora in all reality’s sides.



L’invio di fragranze in formato empatico era stato espletato e ora gli rimaneva di attendere soltanto il momento della ricezione. Totka_II, in quel giorno di festa, aveva voluto mutare il rigido protocollo imperiale e fornire alla sua splendida sposa una variante del suo modo di dominarla. Un fiore frattalizzato gli sembrava, quindi, il modo migliore per rendere omaggio alla sua unica schiava psichica e sessuale, se per sesso si poteva intendere non un complesso ecosistema fisico ma un rapporto ormonale e metafisico quantico che poi sfociasse in momenti di alta lussuria personale.

La festa in questione era una ricorrenza significativa per il popolo connettivo: secondo il calendario postumano, cadeva proprio quel giorno il primo lustro dalla fondazione di Nèfolm. In quel periodo ingannevole di tempo, la società imperiale connettiva si era rinvigorita, attività che prima languivano sotto una patina di noia mortale nemmeno lontanamente evocata, ora si ritrovavano a fervere per lo scoppiettante crescere degli affari, sempre in bilico tra le esigenze crude della frontiera e l’eccitazione provocata dal vivere in quei luoghi. Il dubbio se il domani potrà davvero essere migliore dell’oggi, con la sua fragilità creativa e congenita, era ben presente in ognuno degli abitanti della nuova capitale dell’impero.

Pur sapendo che tutto il tripudio da festa e delle attività di Nèfolm era l’apoteosi della finzione, l’imperatore voleva che per la sua concubina e unica donna, ormai da lui stesso riconosciuta come importante e da cui dipendeva quasi fisicamente, quel giorno fosse un motivo di ricordare il senso di trionfo che il suo signore garantiva a lei e a tutta la popolazione connettiva. Farle giungere, depositare nelle sue mani quel fiore così denso di significati e quindi prezioso, costoso, perché capace di garantire l’estasi da cognizione, gli sembrò il modo migliore per manifestarle il suo senso di tripudio e impegno. Gli piaceva stordire l’adorata essenza di Teodora, sottometterla con la potenza cerebrale che era sempre stato in grado di esprimerle: era quello il suo modo di assicurarle la longevità, il suo personalissimo modo di curarla, di adorarla, di immettere dentro di lei ogni sua potente essenza sessuale.

Il dono era stato recapitato, il segnale di ritorno era inequivocabile. Attese.

– Oh, è un pensiero bellissimo, mi lascia incantata!

La voce di Teodora era sempre un prodigio. Totka_II se ne rese perfettamente conto, una volta di più. Quella umana, terrestre, con il solo peculiare senso della bellezza e la sua capacità di renderlo desiderato, era il suo rifugio dai deliri siderali da cui l’alieno si sentiva costantemente attratto, ma che lo ponevano nella solitudine incarnata. Bramava, perciò, la fine attraverso la trascendenza della propria natura biologica.

– Sono lieto che sia di tuo gradimento. Ho creato le linee aromatiche della matematica sottomettendole al mio volere: è stato davvero un atto artistico, quel frattale è irripetibile ed è in sintonia con le mie onde psichiche.

– Tieni davvero tanto alla ricorrenza di Nèfolm, allora…

– No – disse dopo aver soppesato bene la sensazione che aveva dentro – tengo soltanto al fatto che tu ti senta bene in questa corte, così che tu possa rendere insignificante la parte corrispondente di te che ancora vive a Costantinopoli, nello stesso talamo di tuo marito Giustiniano.

– Oh sì, ogni tanto ci penso. E mi sembra così assurdo che io sia sdoppiata in due parti.

– Sono molto più di due: le parti che riconosci sono quelle di cui tu hai cognizione.

Teodora, ogni volta meravigliata dalle parole del suo dominante, ragionava sul concetto così ineffabile degli universi paralleli, ed era proprio in quei momenti che l’imperatore connettivo perdeva il desiderio di prenderla a sé, per considerarla, invece, un semplice simulacro psichico; non era più affascinato dall’idea di possederla, ma desiderava soltanto percuoterla a sangue per ricavarne puro piacere sessuale, considerandosi il suo padrone assoluto, cui lei doveva essere grata per averla illuminata della sua potenza.

– Indossalo, per favore – la esortò Totka_II per nascondere la stizza che il suo modo di essere terrestre gli provocava.

– Vuoi scegliere tu il vestito da cingere con il fiore?

– Preferisco le vesti attillate, quel gusto neoscuro che fascia il tuo corpo rimandando fragranze di fiori esotici e del Bosforo.

– In qualsiasi modo tu mi vorrai, io rimarrò sempre sorpresa dal tuo flusso potente e dominatore. Non potrò mai staccarmi da te, e per questo rimarrò sepolta dalle immani macerie di me stessa.

Totka_II si beava di quelle frasi, lo rendevano sempre più forte e sicuro di sé. Ma era venuto il momento di affrontare gli eventi: Nèfolm era già nel vivo di una tempesta energetica epocale e lui non poteva perdersi in effusioni personali. Allacciò ben bene la divisa imperiale e si portò sulla terrazza da cui si poteva dominare tutta la metropoli.

– Che errore ho fatto a donarti questo appartamento, da qui si domina ogni particolare di Nèfolm.

– Qui mi hai reclusa.

Il sovrano valutò bene la cosa.

– È vero, ma questo è un luogo strategico che ora mi può servire meglio di qualsiasi altra torre di avvistamento. Da qui posso controllare ogni guardiano.

– Puoi vivere qui, allora, se lo desideri.

– Sì, lo faccio da subito. Ma tu dovrai trasferirti nei seminterrati. È per la tua sicurezza – ghignava. Aveva ormai svuotato la propria carica sessuale dentro la psiche di Teodora, e così ora poteva concentrarsi sugli eventi che il suo esercito stava preparando con meticoloso fragore dimensionale. Sapeva di essere volubile agli occhi dei postumani, ma la logica cui si atteneva era incommensurabilmente superiore alla loro, e per questo risultava incomprensibile.

– Cos’è quello? – il dito di Teodora impersonava lo stupore bleso dell’umanità, chiusa nel suo guscio di indifferenza. Totka_II la guardò con sufficienza insofferente: avrebbe amato quel corpo in un altro momento, affrontando gli impervi desideri che la sua carne aliena gli imponeva. Ora doveva armeggiare.

– Abbiamo una larga percentuale della popolazione di Nèfolm affetta da strani sintomi.

– Quali? – Sillax era guardingo.

– Febbre, vomito, diarrea.

– Ci sono dei morti?

– Alcuni, sì. Si segnalano sempre più casi.

Il bollettino enunciato al plenipotenziario dall’ufficiale medico era asciutto, ma preoccupante nelle linee che si andavano definendo di ora in ora.

– Abbiamo delle ipotesi, al riguardo? Di cosa stiamo parlando, che cosa sta succedendo? – chiese Sillax allarmato.

– Abbiamo delle ipotesi, sì. Sembra un’infezione di un tipo assai diffuso nell’antichità.

Ci pensò un attimo, poi l’illuminazione.

– Peste?

– Sembra quella, sì, Potente.

Il braccio destro dell’imperatore si mise seduto, accusando il colpo. Le epidemie di peste erano il vulnus di antiche civiltà, che potevano soccombere sotto i colpi delle infezioni con tassi di mortalità terrificanti.

– Ha predisposto delle contromisure sanitarie?

– Certo, mio signore, ma non è facile seguire una corretta profilassi mentre le truppe si preparano alla campagna di conquista: è un po’ come minare il loro umore prossimo all’invincibilità.

– Cosa non devono fare?

– Stare tutti insieme.

Sillax si rese pienamente conto, come se avesse subito un improvviso colpo di frusta, del disastro che incombeva su tutto l’Impero Connettivo. Nel momento di massimo sforzo, lo Stato doveva sedersi e attendere l’ondata di piena dell’infezione che stava covando tra le sue fila.

– Non è la mortalità a preoccupare, vero?

– No – rispose l’ufficiale medico – perché l’indice dei decessi è sceso a livelli accettabili, grazie ai progressi prigoginici della medicina. Il fatto è che rimane comunque un lungo periodo di destabilizzazione negli individui colpiti, che tardano a riprendersi pienamente, e lascia strascichi duraturi.

“Non possiamo portare l’assalto ai continuum adiacenti basandoci sulla nostra sola forza psichica, se essa è minata alla base da forti malesseri” pensò il braccio destro di Totka_II.

– No, non possiamo – ribadì quindi ad alta voce le sue conclusioni – soprattutto perché attaccheremmo in ginocchio. Non possiamo.

L’imperatore era immerso nei propri pensieri, passeggiando in rigoroso senso antiorario nella Sala del Pentacolo. Sillax attendeva il momento propizio per comunicare con il sovrano, e quel momento si rivelò essere il calo dell’attenzione regale sui significati esoterici del rituale mesopotamico di evocazione dei demoni.

“Mi sembra sempre di essere in quei giorni antichi. Rivivere quelle ombre schiacciate dal sole rovente di eoni fa esercita su di me lo stesso effetto che in Sillax produce il rileggere un classico dell’epoca romana: piacere del conosciuto, ma ogni volta da approfondire per scovare nuovi reconditi segreti.”

– Augusto imperatore, ho delle novità da comunicarle.

Totka_II si voltò bruscamente, sorpreso di essere stato interrotto nel suo rivivere i miti mesopotamici.

– Cosa succede?

– C’è un’epidemia, qui, nella capitale.

– Qualcosa di grave?

– Peste, mio sovrano.

Al risuonare di quella parola, lo spettro emozionale di Teodora si sollevò, mentre il sovrano era stato preso prigioniero da un ragionamento avvitato su momenti di panico.

– Hai detto peste, Sillax?

Il funzionario annuì, producendosi immediatamente in un inchino assai simile a quelli che l’imperatrice era abituata a vedere a Costantinopoli.

– Fa accendere in te qualche luce particolare, questa notizia?

– Oh, mio signore e padrone, anche a Costantinopoli ci fu un’epidemia terrificante durante il regno di mio marito Giustiniano. La popolazione venne decimata. I dottori non riuscivano a venirne a capo, dicevano che era diversa da tutte le altre manifestazioni conosciute.

Sillax annuiva in un angolo. Si era collegato ai database del cronotopo standard della storia terrestre che confermavano le parole dell’imperatrice, dette in uno stato quasi di trance, perché Teodora era presente quasi esclusivamente nella sua componente psichica. Il riscontro di un’epidemia di peste scoppiata a Costantinopoli nel pieno del regno di Giustiniano turbò molto Sillax, ma soprattutto Totka_II.

– Mio signore, può esserci un collegamento tra le due epidemie, distanti millenni nel computo postumano? Nelle sue meditazioni introiettive si è mai accorto di questo pericolo?

Totka_II non rispondeva, ma continuava a rimuginare. Come poteva diventare pericolosa una forma di infezione sviluppatasi così tanto tempo prima? Sillax lo incalzava:

– Abbiamo qualche risultato di estrapolazione genica che ci permette di confrontare il patrimonio genetico di questa epidemia con quella dell’alto Medioevo: sembra lo stesso ceppo infettivo. O almeno così ci riferisce il comando medico dell’esercito imperiale. Augusto, abbiamo tutte le truppe psichiche preallertate per i danni provocati dall’infezione. Siamo bloccati.

Il sovrano affondava sempre di più nei suoi pensieri; qualcosa gli garantiva l’accesso al loro percorso che aumentava d’intensità intima. Ancora lo sguardo su Teodora, e poi rivoluzionò ogni proprio atteggiamento, richiamandosi alla potenza dei padri antichi, dei quali conosceva soltanto la forza della loro energia.

– Tu sospetti cosa potrebbe significare, questa epidemia.

La voce di Teodora era un circle per tutta la Sala del Pentacolo, si nutriva della stessa semioscurità che manteneva alto il livello d’intimità dei pensieri di ognuno dei presenti. Sillax la osservò per alcuni istanti, chiedendosi cosa potesse scaturire da quella vicinanza tra l’imperatore e l’imperatrice di un continuum adiacente, ma non contiguo. Totka_II, dal canto suo, sapeva che la forma psichica femminile gli stava rivolgendo delle domande acute.

– Potrei comprendere, ma non è plausibile. Io sono nettamente più forte. Più antico. Più scaltro.

Sillax portava le mani al volto per coprire le sue espressioni facciali, per non far trapelare il disappunto che l’operato di Totka_II provocava in lui.

– Lasciate che indovini – disse infine il plenipotenziario, incapace di tenersi per sé ciò che gli appariva, all’improvviso, lampante e logico.

Totka_II si girò stizzito, si alzò sulla sua figura e troneggiò sull’anziano funzionario. Non aveva bisogno di proferire parola per esprimere la propria potenza e influenza. Così facendo, prese a sé Sillax e lo fissò in volto. Ci furono lunghi istanti di feedback tra di loro, informazioni raffinate e preziosissime transitarono in quel canale privato.

– L’attacco è sferrato.

Belisario, nelle sue sembianze incarnate, parlava a Licinio muovendo teatralmente il proprio corpo, come se fosse di nuovo inebriato dal possederne uno.

– Vedo già la preoccupazione fissata sui loro volti e ancora di più nelle loro menti – Licinio osservava la moltitudine bizantina disincarnata ai propri piedi, intorno e fin dentro le loro anime: i due soldati rappresentavano l’intero scibile bellico dell’antica capitale romana d’Oriente, ed esprimevano tutta la potenza di quel corpo militare sfatto dalle vicende e risorto a potenza trascendentale.

– Vedo ogni loro intraprendenza infrangersi come un’onda anomala che si abbatte sulle mura e da lì rifluisce, lasciando l’orma dell’impatto.

Licinio rimase affascinato da quell’immagine. Vide la personificazione della gigantesca impronta come un segno tangibile della peste che stavano scatenando. Percepì il suono della risacca come l’onda sonora dell’apocalisse. Sentì sulla propria pelle appena reincarnata, ma leggera e già disfatta, la sensazione del freddo e del buio della tempesta, la disgregazione del coeso, della potenza connettiva che stava per essere sconfitta.

– Licinio, perpetua la complessa essenza del morbo che ha contaminato il nostro mondo, e prepariamoci a farlo penetrare nel cuore del nostro nemico. Mostrargli che possiamo manipolare il fisico dall’immateriale è la lezione più grande che potremo insegnare loro.

Fu così. Un’orda di malevolo, appena un’ombra sulla testa di Nèfolm, transitò verso il suo centro. La magnificenza di una formazione anomala, intrisa di bassa essenza materiale e di splendida forza trascendente, si posò sul palazzo di Totka_II, ammorbando l’aria di pestilenze insopportabili.

– Lasciamo che il morbo faccia il suo corso – disse a bassa voce Belisario. – Che si sentano sconfitti dalla materialità che tanto vogliono combattere, lasciare, trascendere.

Sillax comprendeva che stava succedendo qualcosa di apocalittico.

Guardando l’imperatore, notò sullo sfondo la luce diurna attenuarsi, fino a farsi opaca. Si collegò con dei tool psichici, oltre il virtuale, con la Rete connettiva, e scoprì che del pulviscolo persistente, oleoso e dall’aspetto putrido, copriva buona parte di Nèfolm. Frattalizzando le immagini che gli giungevano sui device, scoprì degli esseri minuti che zampettavano vorticosamente.

– Le piaghe d’Egitto – gli venne da dire istintivamente.

Totka_II si stava recando precipitosamente verso di lui, ascoltando ciò che la Corrente gli trasmetteva; aveva sentito il sopraggiungere di un attacco micidiale rivolto verso lui e l’impero. Ciò che vide sul visore del plenipotenziario gli gelò il sangue.

– Infine, è arrivato. Sono giunti fin qui con il loro morbo; ciò che è successo finora è stato soltanto un avvertimento.

– Cosa? – sussultò Sillax.

– I Bizantini – tagliò corto l’imperatore. Era terrorizzato come mai Sillax l’aveva visto. La sua proverbiale superiorità s’infrangeva sul muro di contenimento della marea e lì si frantumava, lasciando di sé soltanto una putrida poltiglia emozionale.

– Ho l’algoritmo dell’evoluzione di quest’onda – esordì Sillax.

Lo sguardo di Totka_II gli si rivolse contro, quasi esortandolo. Poi disse: – Parla, mio funzionario.

Non sapeva come dirlo, così provò a impostare la voce su toni melliflui.

– Sembra uno stormo di…

– No, non deve indorarmi la pillola, Capisco bene il suo tentativo di contraffare ciò che sta accadendo.

Sillax scrollò le spalle. Mostrò sincerità e devozione al contempo.

– Con ogni probabilità soccomberemo sotto questa putrida ondata pestilenziale.
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	Lo spezzettamento del territorio dell’impero era proceduto ancora oltre e ancor più disperata era la situazione economica e finanziaria. Per l’impero, che nel corso di una generazione era passato attraverso tre guerre civili, non c’era più salvezza. I pilastri di quella che era stata la potenza dello Stato bizantino erano stati la ricchezza monetaria e il suo eccellente sistema amministrativo. Ora la cassa dello Stato bizantino era vuota e il sistema amministrativo era in pieno disfacimento. La moneta era svalutata, le fonti di entrata erano esaurite e anche gli antichi tesori erano stati in gran parte già dissipati. Dei temi e dei distretti governati dai logoteti, che erano stati la pietra angolare dell’amministrazione provinciale e centrale, non restavano che i nomi.

	Con il crollo della sua forza finanziaria e la disgregazione dell’apparato amministrativo erano state eliminate le salde basi dell’esistenza dell’impero bizantino. Il processo di decadenza durò ancora a lungo, giacché fino alla fine Bisanzio conservò la sua sorprendente tenacia. Ciò nonostante, la storia degli ultimi cento anni di Bisanzio non è che la storia di una decadenza inarrestabile.

	Georg Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino



L’onda mefitica occupava al tramonto tutto l’orizzonte. Un’apocalittica e immensa nube nera animava minuziosamente con forza occulta il cielo di Nèfolm, e costituiva l’avanguardia di un’estesa coperta di energia dilagante dal sapore crudele: l’immensa macchina da guerra dell’Impero Bizantino si srotolava trascendentale, potente e deviata, unica. Nessun altro esercito aveva mai incarnato l’essenza della perfezione bellica e della crudeltà scientifica, la discendenza romana era stata deviata da spietati ideali orientali che ne avevano accresciuto la potenza d’impatto, il sensorio disumano che ne avrebbe costituito, nei secoli successivi, il carattere dominante. Dopo Belisario, altri generali avrebbero incarnato l’ideale bizantino, e tutti avrebbero continuato a perseguire quel medesimo mood cremisi fintamente mediato dalla pietas cristiana.

Sillax e Totka_II sentivano in bocca un sapore ferroso, il gusto inconfondibile del sangue, quella guglia emozionale che si stagliava verso il cielo per poi raccordarsi alla coda energetica della pestilenza.

– L’apocalisse. Sembra proprio che stia arrivando un’ondata di male e di morte – sussurrò Sillax.

– Il cielo è scuro, è notte ormai. Sento il suono del contagio. – La psiche di Teodora, che conosceva bene quella sensazione di orrenda mortalità, metteva in guardia il suo amante e il plenipotenziario lì accanto. Entrambi percepivano solo una frazione della terrificante scena che stava per avvolgere tutto l’Impero Connettivo.

– Lei ha ragione – disse infine Totka_II, indicando proprio Teodora – l’attacco arriva da ordini dimensionali così diversi da quelli postumani che, pur vedendo l’apocalisse sopra Nèfolm, sappiamo già che il contagio sta avvenendo nei continuum occupati dal nostro impero. La parte biologica, la pestilenza che ci sta per avvolgere nelle sue spire mefitiche, è solo il cuneo con cui la trascendenza dell’Impero Bizantino sta minando le fondamenta del nostro Stato.

– Umani con dell’energia nefasta dentro, che si nutre di carne putrida per accedere alla via deviata verso la trascendenza – annuì Sillax, guardando il sovrano mentre lo investiva di quella conoscenza.

– Adesso loro sono qui – terminò secco Totka_II.

Era come invadere ogni forma di carne e cibernetica. La furia che spazzava via ogni cosa era nella volontà di Belisario, di Licinio, di ogni soldato bizantino impegnato a tenere alto l’onore dell’Impero Romano d’Oriente. Quella stessa violenta furia disgregava il centro nevralgico dell’Impero Connettivo portandolo alla fusione interna, alla complessa fase di scioglimento dei suoi fondamenti. I postumani si contorcevano per gli effetti della contaminazione pestilenziale: il morbo portato dai tempi di Giustiniano si era instillato nelle carni degli abitanti di Nèfolm. La terrificante nube di flagello e potenza trascendentale del genio militare bizantino agiva come un cementificatore, abbattendosi sulle divisioni e sulle popolazioni connettive: le prime erano state azzoppate prima ancora che fossero state messe in grado di attaccare, i secondi subivano il morbo letale morendo tra atroci sofferenze.

– Noi combattiamo in ogni dimensione, con la stessa stupefacente forza e sagacia. Noi perpetuiamo il nome di Roma attraverso domini mai incontrati, mai immaginati. Noi siamo in grado di distruggere, disgregare l’Impero Connettivo.

Belisario in piedi, sulla terrazza che dava sull’ippodromo, a Costantinopoli. Intorno non aveva nessuno della sua popolazione, non aveva Giustiniano, non aveva eunuchi né schiavi pronti a servirlo; poco più indietro c’era solo Licinio, e nell’arena sottostante, copia fedele del Circo Massimo di Roma con la sovrastante terrazza dal Palatino, la magmatica e indefinibile orda imperiale di Bisanzio.

Da lì, il generale lanciò la sua offensiva decisiva, dopo che la tremenda onda pestilenziale aveva contagiato gran parte della popolazione di Nèfolm. Totka_II era rimasto solo, dentro al suo palazzo; con pochi altri alti funzionari stava certamente organizzando una difesa psichica, ma loro, i Bizantini, erano uno Stato a sé che abitava le alte sfere dell’energia, e un Nephilim, pur potente e detentore della Sophia, non poteva sperare di avere vittoria agevole, neppure pensare di averla. La tremenda contesa era aperta solo per il sovrano alieno.

– Ora affonda la mia mano… – Il generale evocava la forza estrema, mentre distendeva il braccio appena incarnato, la mano ancora evanescente eppure potente, sull’effige olografica di Totka_II e di Sillax.

Teodora incarnava la sua scelta esistenziale, osservando il marito Giustiniano all’interno di una rappresentazione olografica posta sul proprio comodino. L’imperatrice era sicura che Totka_II avesse voluto fare ciò per ricordarle che lei adesso era schiava della sua volontà, citando impietosamente quello che lei era nel continuum da cui quantisticamente proveniva.

Il tumulto che ora si stava generando nell’Impero Connettivo la colpiva. Le riusciva difficile comprendere perché un corpo militare di discendenza bizantina potesse mettere in ginocchio un’entità sovrannaturale come Totka_II e il suo Stato; le riusciva arduo comprendere perché ciò stesse avvenendo. Si sentiva impotente, tutta la sua alterigia passata era diventata poltiglia emozionale; si domandò cosa ne sarebbe stato di sé dopo quella terrificante battaglia. Le apparve chiaro che la contesa avrebbe eliminato definitivamente uno dei due contendenti, e ciò le spaccava il cuore: da una parte il suo popolo, dall’altra il suo demone che adorava.

– Quanto può resistere, questa torre? – domandò all’imperatore.

– Nessuno può dirlo con esattezza – interloquì Sillax. – Forse potremo renderci conto di essere stati dissolti da una forza immane, o forse questo supplizio ci verrà risparmiato. Ma può darsi che il nostro imperatore abbia qualcosa da tirar fuori dalla manica.

– Noi abbiamo la forza necessaria per sopravvivere, per poi vincere questo confronto – disse a quel punto Totka_II.

– Possiamo sconfiggere questo male fisico, forse, questa pestilenza, ma poi dobbiamo fronteggiare la trascendenza bizantina. Da soli. – Sillax, analitico, esprimeva il suo profondo scetticismo.

– Dovete soltanto rimanere nel cono d’ombra della mia potenza psichica. La mia razza ha insegnato a voi i rudimenti dell’occulto, non dimenticatelo mai.

– Ma loro sono passati da esercito a ecumene occulta. Sono una forza trascendentale – replicò Sillax, ancora una volta in opposizione.

– Osservate. – Totka_II, con le mani, segnava un ampio cerchio intorno a loro. Estensioni di fuochi a led si animarono per tracciare forme magiche di evocazione, i primordi dell’era umana si risvegliarono di simbologie segrete, da cui scaturirono entità non ancora dissolte, sempre latenti e vive.

– Osservate – reiterò l’imperatore.

Quelle forme avevano varianti antropomorfe. Di nuovo, dalla profondità del regno di Sumer, i demiurghi nephilim riesumarono da continuum contigui potenze di un trono infero, richiamati alla coscienza da Totka_II per sconfiggere definitivamente il nemico bizantino.

Sillax mirava incredulo il formarsi di guglie energetiche che presto oscillarono su gradazioni ben precise di verde; riconobbe l’essere alato del vento del deserto, la sconvolgente sensualità deviata di Lilith e ogni altra infima declinazione di quegli esseri bestiali e potenti, padroni di un ordine dimensionale ineffabile per i postumani, eppure facente comunque parte del mondo antropomorfo.

– Questo è il mio regno – sibilò Totka_II. – Questi sono i conti che devono fare i Bizantini per rendersi realmente gli imperatori di tutta la trascendenza. Io sono il signore totale delle illusioni, ma ho vassalli nei mondi altri.

Il volto di Belisario era di nuovo scarnificato. Le scene che vedeva svolgersi sotto di lui, nell’ippodromo di Costantinopoli, mostravano il loro evanescente percorso vitale. Le parole stentavano a uscirgli dalla bocca, e gli ritornavano subito indietro. Un vento terribile aveva preso a soffiare poco prima e gli ustionava il volto, le mani, ogni brandello di pelle appena reincarnata bruciava come a contatto con l’acido solforico.

Ogni soldato bizantino stava improvvisamente combattendo una battaglia impari contro entità di estrema femminilità, energie seducenti di una sessualità concreta si trasformavano in risvolti disincarnati, seduzioni senza forma fisica che inchiodavano i militi fino al culmine della trascendenza, minandola, disgregandola, facendoli precipitare in un abisso senza nome, senza possibilità di fuga. Il vento corrosivo e rovente disperdeva poi le loro ceneri emozionali nello spazio siderale dell’ottava dimensione, instradando la nube pestilenziale nella distorsione dimensionale che le creature dell’antica Sumer sapevano creare dai loro reconditi domini.

Il volto di Totka_II si materializzò di fronte a Belisario.

– Non puoi sconfiggere ciò che è costituito di energia trascendentale – sussurrò l’imperatore connettivo al generale. La sua voce era graffiante, potente, cupa; le parole sovrastavano il caos assordante del vento, della distruzione molecolare ed energetica.

– Tu ora ti dissolverai, finalmente – continuò.

In lontananza, Totka_II vide giungere un Licinio barcollante. Brandiva un’arma da taglio.

– Non. Puoi. Sfiorarmi.

In ottemperanza a quell’editto, le parole che diventano verbo, Licinio bloccò la sua avanzata, come se non avesse più forze per contrastare il volere dell’imperatore connettivo.

– Il tuo passo è illusione. Il tuo volere è disgregato.

– Io… – Il Bizantino tentò una reazione, urlando.

– Tu dici “io”. Ma non esiste più nulla che sia te. Niente ti sorregge più. Hai perso, avete dissipato ora ogni caratteristica, indipendenza, individualità, consistenza vitale. Siete brandelli di energia dispersi dal vento dell’energia.

Totka_II guardò il Bizantino, ancora un attimo.

– Avete perso la stilla senziente che era in voi. Siete come pietre.

Erano diventati tutti rocce porose, spugne esposte nell’atmosfera di Venere a corrodersi di gas abrasivi. Ciò che era rimasto di Belisario e Licinio, e di qualsiasi altro militare bizantino che si era battuto con onore e gloria nelle migliaia di battaglie sotto il vessillo della nuova Roma, si era pietrificato. Tutti erano stati privati della forza vitale senziente, la coscienza divina che aveva sconfitto la morte aveva ora oltrepassato l’abisso mortale.

– Siete più che morti, infine. Non siete sopravvissuti a nulla.

Totka_II disconnesse le sue protesi di collegamento con il palazzo di Nèfolm. Si guardò: trovò i suoi vestiti ricoperti di polvere appiccicosa, bianca come arenaria. L’ululato degli elementi, incarnazione degli antichi spiriti sumeri, gli risuonava ancora intorno come calce viva gettata sui cadaveri.

– Sillax, sei riuscito a realizzare tutto in formato olografico?

Le scariche delle interferenze rendevano difficile la trasmissione, ma il sovrano aveva altri modi per arrivare al plenipotenziario.

– Ho tutto qui, pronto. La risoluzione include svariate estensioni dimensionali.

Ora il sovrano guardava il panorama intorno a lui. La terrazza imperiale di Costantinopoli, che dal palazzo dava direttamente sull’ippodromo e sul centro nevralgico della metropoli, era ridotta ad ammassi di polvere, pietre, mescolanze di macerie.

“Questo è il momento in cui Costantinopoli, Roma, ogni rimando a quella cultura millenaria, è finalmente morto.”

Prese una manciata di sabbia tra le sue enormi dita e la lasciò filtrare osservandone la caduta, il mucchio di detriti che si formava sul terreno; il risuonare della tempesta accennava a diminuire e gli sembrò di scorgere, sulla cima del palazzo di Costantinopoli, Pazuzu. Sulla Porta d’Oro una seducente e terribile figura femminile ancheggiava la sua spaventosa seduzione, emanazione della fecondità che si nutre di vitalità.

– Lilith – sussurrò con un senso di trasporto emozionale.

Lei, osservandolo con il suo terribile sguardo, scese dalla cuspide della Porta e gli si avvicinò. Si guardarono per lunghi istanti.

– Sento ogni tua essenza – le disse Totka_II. Lei era potente in ogni emanazione della sua aura. Poi il sovrano connettivo aggiunse: – Ascolto la strada che conduce all’Oltre. Tu sai che sono stanco di essere nel nulla, di imperare sulle illusioni.

– Nelle pieghe della mia dimora troverai il rifugio che ti permetterà di andare oltre. Oltre questi odiosi e insulsi antropomorfi – sussurrò con un terrificante sibilo il demone.

Totka_II si avventurò nel territorio oscuro della dea Lilith. Alcuni postumani la consideravano demone, altri figura mitologica, altri ancora energia ancestrale. Per lui era la concrezione di sapienze creative nephilim, coesione di volontà arcaiche, energie diffuse oltre i poveri domini umani, qualcosa di parecchio vicino alle sue stesse origini aliene. Il dominio magico di lei e delle altre creature che spaventavano il popolo di Sumer era un continuum che evocava un insieme di dimensioni in comunicazione occulta: ogni realtà appariva completamente diversa, distorta agli occhi terreni, ma era pregna di sensazioni e di eventi percepiti dagli umani come coincidenze.

La via era oscura, come il paesaggio. Quelle che sembravano case erano invece forme irregolari, buie, protese verso l’alto, ma sbilenche. Una sottile angoscia penetrava nell’anima, un sottile suono distorto dalla paura.

“Mi porti sul percorso che conosci da sempre, verso la tua casa, il tuo luogo. Susciti la domanda di qual è il tuo posto, ma non in me: io lo conosco…”

Totka_II parlava mentalmente con l’arcaico essere di oscura energia cosmica, e lei mostrava impassibilità, impegnata com’era nella constatazione del suo stesso equilibrio, della sua salute.

“…perché conosco l’iperbole vertiginosa dei tuoi e vostri pensieri, che vi permettono di creare suggestioni, dominazioni con il solo potere esoterico delle parole dette ed evocate. Mantra che solo voi conoscete.”

“E che tu, nostro creatore, ci hai donato.” Lilith guardò per un attimo l’imperatore con occhi indecifrabili, mentre le tenebre dei continuum inesplorati e dotati di altra concretezza si muovevano; le nubi raccontavano di un asfissiante abisso.

Totka_II assunse una posa ieratica, il demiurgo che sa di esserlo solo in parte, ma che continua ad avere un potente ascendente energetico sulle creature di cui è padre. Si guardò ancora intorno, pensò alla trascendenza come madre di quelle entità inumane.

– Tu sai perché siamo qui, ora?

L’imperatore si fermò. Lasciò che tutto intorno si azzittisse, come se avesse esploso un colpo tale da far ritrarre ogni elemento del continuum. Poi rispose.

– Non ci fermeremo qui, giusto?

– No, infatti, e ciò è corretto. Ma sai dirmi perché mi hai seguito in questo mio errare?

Totka_II si guardò profondamente dentro. I ricordi delle sue esistenze nephilim lo soverchiarono per un attimo soltanto, gli ricordavano di prima ancora che lui divenisse imperatore, di prima ancora che esistesse l’Impero Connettivo. Era prima ancora di qualsiasi umano contagiato dal mood marziale.

– Perché il mio Stato deve sorgere altrove – disse infine con il sorriso proprio di chi vede un miraggio improvvisamente a portata di mano.

Il demone annuì, ma sembrava continuare a guardare altro; la sua attenzione era focalizzata da qualcosa d’impossibile da percepire, posto oltre le barriere dimensionali che stavano attraversando, costeggiando abissi profondi quanto eoni.

– È la fine di qualcosa… – mormorò infine il Nephilim.

– Molto più di qualcosa – rimandò l’essere, gonfio di pura perfidia inumana. – Tu sai cosa ti aspetta ora.

Un momento lungo quanto l’universo stesso percorse la coscienza di Totka_II. Il sovrano si voltò indietro, qualsiasi cosa avesse voluto dire “indietro” in quel frangente, e si trovò tra le mani una strana pietra oblunga. La guardò e soppesò, la riconobbe: la copia di un fegato di ovino, aperto dalle sapiente mani di un aruspice.

Al suo interno trovò incise tutte le linee del cardo e del decumano, della pars familiaris e della pars hostilis; sentiva tra le enormi dita la pars àntica e quella postica.

– Non vi sono i segni negativi che hanno condannato da subito Nèfolm – disse quasi in trance.

– Non possono esserci – ghignò Lilith. – Quella fu una fondazione imperfetta, perché ti affidasti a un aruspice balordo e in malafede.

Totka_II pensò a Belisario, a quando lo aveva condannato nel recinto abissale e al suo ritorno nel tempo antecedente, livoroso di rancore nei confronti suoi e di tutto l’Impero Connettivo.

– Questo è il tuo atto creativo. Tu sei esattamente la creazione, la massima trascendenza possibile. Puoi davvero smetterla di baloccarti con le illusioni, ora.

– Nulla è più malvagio della realtà.

– Nulla è più inutile del preoccuparsi di ciò che pensano gli insignificanti – chiosò Lilith, eludendo l’attenzione su di lei mentre provocava un’atroce morte in un postumano tra le sue grinfie, preso da bassi continuum.

Lo spiraglio di comprensione trasversale accompagnò Totka_II per intere ere soggettive di vita postumana. Egli comprendeva in sé ogni strale vivente e oggettivo dell’Impero Connettivo, aumentato di ordini incommensurabili di conoscenza; gli stessi demoni sumeri si erano spostati di colpo nel firmamento siderale energetico, e assumevano al contempo caratteristiche filiali e paritarie, entità discendenti e fraterne rispetto all’imperatore, mischiate in vibrazioni quantiche collassate in più punti di verità.

Ogni membro imperiale era giunto infine nella trascendenza. Sillax capì di risiedere ovunque, in alto come in basso, e in ogni altro riferimento di luogo. Fu insignito dall’evanescente e potente Totka_II del potere sul mondo illusorio, spicchio imprescindibile del nuovo Impero Connettivo.

Il passato imperiale aveva adesso una nuova valenza che non poteva cessare o esaurirsi, condannato a perpetuarsi perché la conoscenza superiore non poteva perdere le basse percezioni.

Tutto era cambiato, affinché ogni cosa rimanesse come prima. Di fatto, l’Impero Connettivo era divenuto l’entità più potente che gli universi vibranti di verità non ancora collassate potessero esprimere.

Teodora si muoveva dentro le sue stanze. L’appartamento che il sovrano le aveva destinato, in cima alla torre del palazzo imperiale di Nèfolm, ora dominava un vasto disabitato. Accanto a lei c’era un Sillax attonito, frastornato dagli eventi; osservava ciò che fino a pochi giorni prima appariva come un fiorire di bellezza ed efficienza, e che ora era tramutato in rovine psichiche in rapida decadenza.

– Devi completare l’incarnazione – le disse Sillax.

Lei faticò non poco prima di rispondere.

– Perché dovrei farlo?

– Perché scegliere di rimanere a cavallo di due continuum, allora? Puoi tornare indietro da Giustiniano e in tutto il suo e tuo tempo?

Teodora era perplessa, qualcosa la frenava dal rispondere.

– No, credo che non mi riuscirebbe. Ma non posso nemmeno stare qui. Perché dovrei rimanere?

Sillax provava dentro di sé il vuoto psichico. Dopo l’enorme eccitazione e adrenalina dello scontro, si sentiva svuotato di ogni forza. La stessa assenza e al contempo presenza di Totka_II, la sua ombra psichica, lo frustrava continuamente. Apparentemente nulla sembrava essere cambiato, ma l’Impero Connettivo “Basso” era completamente diverso da quello “Alto”, il dominio dove ora risiedeva l’imperatore nephilim. Non era stata una scissione, né c’era stata l’esigenza di farla per l’enormità del territorio amministrato, così com’era avvenuto per l’Impero Romano; di fatto, però, qualcosa di peculiare era cambiato: lui, Sillax, era Augusto del basso impero, mentre Totka_II ne conservava la giurisdizione massima a fronte di un imperio assoluto sul territorio superiore, quello trascendente.

– Perché devi scegliere dove stare, Teodora. Non puoi nemmeno suicidarti.

L’imperatrice si adombrò. L’incarnato della sua pelle diveniva sempre più evanescente.

– Allora scelgo questo.

Così dicendo prese da una tasca del suo sontuoso vestito imperiale bizantino un piccolo specchio, e vi si osservò dentro. Poi lo frantumò contro uno stipite aguzzo, mentre la sua volontà la trasformava in altro, piegandosi in avanti e tendendo a caricare il peso sulle braccia. Si ritrovò appoggiata su quattro arti, con il corpo quasi tutto coperto di lanugine, il suo linguaggio in mutazione, la sua capacità espressiva in regressione.

– Scelgo questo – reiterava sempre più faticosamente, la voce come un rantolo.

Sillax osservava con distacco la trasformazione della donna in qualcosa che aveva una valenza insolita. Gli appariva come una regressione verso una forma meno sviluppata, sembrava che regredire significasse accostarsi a un’origine o a una condanna.

– Scelgo questo!

Il postumano vide che la trasformazione in ovino era completata. Inesplicabilmente, i frammenti dello specchio furono raccolti da quelle che dovevano essere state fino a poco prima le dita di Teodora, e così si accorse con orrore che l’animale si stava sgozzando, che il sangue usciva copioso dal suo collo mentre i lamenti divenivano rantoli sempre più fiochi.

– Non può essere…

Delle mani esperte aprivano ora il cadavere ancora caldo della pecora, dissezionando il fianco destro, estraendone il fegato per poi tagliarlo in due, per osservarne i condotti interni, le pieghe, i rilievi peculiari; il sangue sul terreno era copioso ovunque. L’aruspice stava in piedi, a studiare il vaticinio.

“Belisario, nella sua interpretazione più sfuggente, da aruspice. E ora un Bizantino che accoglie la sua imperatrice sacrificandola: perché?”.

Sillax continuò a osservare il fegato nelle mani dell’indovino; vide che l’organo si stava solidificando, perdendo la vividezza del colore cupo. Altre mani comparvero.

Enormi.

Mani che stringevano quella che era diventata una pietra, la rappresentazione di un fegato animale da cui estrapolare vaticini. Il sangue sul terreno che si solidificava seguendo una strana alchimia.

“Teodora ha trovato il modo” pensò infine Sillax, sconvolto da quella visione lucida che travalicava ogni dimensione. “Si è fatta sublimare da un Bizantino ignaro della volontà dell’imperatrice, del suo desiderio di essere nelle mani del proprio demone dominante.”

Il plenipotenziario rimase ancora per alcuni istanti assorto in sé, poi si lasciò sfuggire con voce dimessa: – Lei è riuscita a modificare il flusso del tempo, inserendovi una perversa circolarità: è diventata parte stessa dell’Impero Connettivo Basso ed è contemporaneamente posseduta da quello Alto.

“Al contempo illusione e trascendenza” pensò ancora il postumano, rendendosi per la prima volta conto che ora Nèfolm e tutto il basso impero erano sotto la sua amministrazione. Desiderò avere come sposa lo spirito di Teodora che aleggiava ancora, da qualche parte, intorno a lui.

Rivolse lo sguardo al cielo. Le nuvole che prima sovrastavano livide l’orizzonte, ora si diradavano. Qualcosa si era staccato da loro e cadeva verso il terreno, tendeva ad avvitarsi come un piccolo fumo: lembi di nubi sembravano acquisire una forma conica, da cui il carro psichico di Totka_II scendeva per dominare definitivamente ogni territorio delle illusioni, tenendo ben saldo quello psichico trascendente superiore. Stringeva tra le mani un piccolo oggetto traslucido: sembrava un cuore, ma il cangiare della forma assimilabile a una palla di mercurio animata d’icone che mutavano continuamente informazione, estetica, energia, attestava la natura diversa di quel palladium etereo.

– Alla fine, sono riuscito a far sgorgare da te, Teodora, la tua stessa essenza bizantina: il potere dell’intrigo, dell’abilità diplomatica, della capacità di amministrare e di ordire trame, di costruire un mondo longevo e potente che in te era racchiuso per elezione energetica, ora è nelle mie mani. I miei interessi per te erano prevedibili, ma in parte occulti; non potevi comprendermi fino in fondo, e io desideravo così tanto entrare in possesso di quelle doti insegnate agli umani dai miei avi per farle rientrare in me, amplificate dalla visione dei nostri figli, pervase dall’energia senziente che ha fatto di te una stella.

Il ghigno dell’imperatore era un riunire e potenziare le due parti dell’Impero Connettivo, si autolegittimò nella sua sterminata fame delle dimensioni mai incarnate.

Sillax, perso in pensieri e preoccupazioni per il suo nuovo ruolo, si guardò allo specchio, mentre empatie connettive prendevano vita intorno a lui, investendolo dell’autorità di una nuova incarnazione imperiale gerarchica; sorrise a ben sette ordini dimensionali palesatisi contemporaneamente in quello stesso istante, e posò lo sguardo all’interno delle matematiche che riusciva a discernere, deciso nell’affrontare l’immane compito che Totka_II gli aveva destinato. Teodora era sposa lucente al suo fianco, non si avvide che ella era pura energia nelle mani del sovrano connettivo. Il cerchio si era chiuso, l’espansione imperiale aveva assunto l’esasperato aumento energetico auspicato dal suo monarca.

– Con l’aiuto di Dio posso fare tutto – disse con convinzione ascetica l’antico plenipotenziario, mentre osservava nella sua mano l’ologramma del Nephilim ormai trascendentale riverberare energia metafisica. “Sophia” pensò: gli sembrò di riconoscerla.
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